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A CHI LEGGE. 



FR a 1 molti libri tedefchi ninno ne ho rinvenu¬ 
to a mio giudicio , che tanto intereffi la focietà 
quanto le lezioni politiche del Sig . di Sonnenfels # 
Elleno non recan forfè alcuna cofa , che nuova fia ; 
ma con qual ordine mirabile e nuovo non fi con- 
net tono e fi derivano , qua fi geometrico lavoro 9 
V una dall' altra le utili verità di quefìe belle le¬ 
zioni ? fimi li per avventura agli ornati di un fu- 
perbo Edifizio che parte a parte fi moflrano per 
ogni dove , ma riuniti e difpofli da un Palladio 
formano un tutto ammirabile e raro y che rapifce 
ed incanta i riguardanti „ 

E Autore di queJV opera la fcriffe per la pub¬ 
blica cattedra di Politica eli egli reggeva in Vien¬ 
na . Indi è che lo Jìile ri e sì precifo , e sì meto¬ 
dica la teffitura . La Germania , cP era fiata ava¬ 
ra di applaufi alle iflituzioni politiche del Baron 
di Bielfeld , ne fu liberaliffima a quefi opera ; e 
Vienna diede a Sonnenfels quello , che rare volte 
fi dà ai buoni Autori , un decorofo mantenimento , 
t una carica lumino fa . 

Non è egli da maravigliar fi che inpaefi di per 
se prof peri e abbondanti , vengan coltivate e promof- 

' ___ fi 

(i) Sonnenfels fu fatto Conigliere della Reggenra 
in Vienna. 









fe le faenze politiche j e fi trafcurino in quelli Itt 
cui efifìenza dipende unicamente dal Commercio > e 
la felicità dalla interna ficurezza ? E tanto più 
crefccrà la forprefa , se tn luogo delle utili cofe ì 
vi s'infegrtmo vane , incerte , o pericolofe . E in 
vero , a dir più, particolarmente di quella fetenza 
politica che ho prefo a tradurre (2), élla c U più- 
utile e la più meritevole della pubblica-Attenzione. 
Le guerre , i trionfi , gli acquifii Infingano^ la va¬ 
nità de ’ Sovrani , ed accrefcono i mali del uomo . Per 
lo contrario le regole del buon Governo proteggono t 
popoli , afficurano lo Stato , e ai Sovrani, ricordano , 
che la mi fura del loro potere è il bene, de- Sudditi. 

Quefte e altretali rifteffofi mi moffero a tradurre la 
Scienza del buon governo del Stg. di Sonnenjels. 

Non mi ha certo lufingato il picciolo 0 rum 
premio di fama , che acquifia ogni traduttore pel¬ 
le fue fatiche ; ne mi ha Sgomentato la w* della 
traduzione. Ho fagrificato alcune ore di diverti¬ 
mento alla Speranza di giovare alcun poco allarma 
Patria ; Speranza che nel vero cittadino tien luogo 
di piaceri e dì ambizione. Se a voto non "Ù an¬ 
drà fiffatta Infinga , il tempo impiegato m quejìa 
traduzione rtufeità il tempo pili bello df.W ( l vlta * 

(2) L’Autore ha trattato la feienza del Co nimcr * 
ciò3 e quella de^e Finanze. 

Il Traduttore » 
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INTRODUZIONE 


Dìvlfions della Scienza di Stato » 



piando moiri Uomini fi unifcono per ot- 


cenare un dato fine con forze comuni, 
formali allora una forieri « E 7 dell* e (Te ma del 
noOro volere di nulla defiderare , cfae ciò che 
f intelletto riconofce ficcome un bene. II fine 
adunque cui rende ad ottenere la foriera, dev’ri- 
iere da lei iiccome un bene confiderato. La vo¬ 
lontà non è già foto contenta del fcmplice be- 
ne , finché vegga mezzi ad ottener ciò eh’ è mi¬ 
gliore j ma Tempre creìce ne 1 fuoi defìderj , fin¬ 
ché ottenga r ottimo bene , che per cfTa fi può . 
Il fine adunque , cui tende ad ottenere la So¬ 
ci eri , dev 7 ridere da lei riguardato ficcome il 
migliore dei finì . 

% La Città è una focietà di cittadini, che. 
uniti lì fono ad ottener con forze comuni un 
ottimo fine, L* effetto di quella unione fi è x che 
i cittadini , in villa di quel fine, debbono ef- 
ler tenuti per una pedona morale , e avere per¬ 
ciò un lo lo ottimo fine, il quale è il comune * 


A 
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2 La Scienza 

un folo comun volere , e una fola forza com¬ 
porta delle forze particolari di ogni membro del¬ 
la Società, ad ottenere il comune ottimo fine. 

5 Da ciò che la moral perfona dello Stato 
lia un folo comune ottimo fine, egli fiegue, che 
il privato bene non dee venire in confiderazio- 
ne , fuorché per erter egli una parte del be¬ 
ne comune ; e in cafo che fi ppponefle a que¬ 
llo , avrebbe ad effergli pofporto . Se nonché egli 
non può giammai avvenire , che il vero priva¬ 
to bene al pubblico fi opponga . Imperciocché 
il privato vantaggio certa di ertere tale, quando 
al pubblico fi oppope. Il ben delle parti dipen¬ 
de, dal bene del tutto. (*) 

4 Da ciò che dev’ ertere in uno Stato una 
fola comune, ypionp^ * fi yuol cpnchiudere che 
non vi ha luogo alla privata volontà , tortp che 
fi tratta di comuni affari. 


(*) Quando una focietà di Negozianti carica di 
mèrci una Nave , il comun fine è il trafporto delle 
medeGme. Sopravviene unatempefia. L’unico mezzo 
di falvar la Nave, è nel gittar le merci più pelanti 
in mare. Il Proprietario di quelle fi oppone al par¬ 
tito e ne ìmpedifce l’efecuzione. Intanto la Nave fi 
perde . La momentanea confervazion delle merci ha 
ella recato un verp vantaggio al proprietario? Le fue 
merci , la Nave , ed cgh fterto fono andati a mal 
fine » 
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5 Da ciò che affine di ottenere il pubblico 
bene vi vuole effe re una foia forza in uno Sta** 
to , egli appari (ce che le parti di quella forza , 
cioè a dire , le fòri€ di ciafcui cittadino , in 
quanto neccflaric fono al pubblico fine, debbo- 
n° folataenre impiegarli dov'è cJeftinara la for- 
zz pubblica. (*) 

6 II pubblico bene efige difpofzioni e re¬ 
gole j che debbono e Ite re in proporzione degli 
accidenti, e delle circoflanze . Proporle, efami- 
Ciarle, approvarle o rigettarle, egli è un cornuti 
dritto di tutti i membri della Società , perché 
ì mezzi debbono corri {pendere al fine . Ma 
quando ciò che è rifoiutd , obbligar deve tutti 

i membri , cioè a dire , quando dee farli una / 
Legge y è necefTario il confenfo di tutti loro, 
vale a dire , è neceffiiria fa dichiarazione della 
comune volontà . 

7 Qpefta fu la prima forma di tutti gli 
Stati : quello fu il paltagglo dalla moltitudine 
alla Società , dall 1 Anarchia alla pih Tempi ice 
Democrazia , Ma facilmente apparifee a quante 
difficoltà quella dichiarazione foggi acci a nelle* 

img* 

(*) Non fi toghe con ciò ai privati la libertà di 
ufar (Ielle forze loto a lor talento , fe non quando 
fts ufiuo contea il ben pùbblico. 

A 3 
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maggiori Società . Un confenfo universale è cola 
da non poterli che rare volte fperare , anziché 
Tempre . Sovente adunque i pubblici configli an- 
drebbono a voto. La natura degli accidenti non 
ammette Tempre una tal dilazione qual fi vor¬ 
rebbe per pubbliche afiemblee , e per T unione 
di tutti i voti particolarmente in numerofe fo- 
cietà . La penetrazione di chi vota , le parti 
che i cittadini hanno ne’ pubblici negozi non 
fono in tutti in grado eguale . IL voto del piu 
faggio e del più ricco non avrebbe maggior 
pefo del voto del roen faggio e del povero • 
Si dovette adunque penfare a un modo di di¬ 
chiarar la comune volontà * atto a riparar? al¬ 
le addotte difficoltà. Quelle diverfe maniere fu¬ 
rono. 1' origine della differenza de Governi . 

8 Gli Stati in cui ogni cittadino ha dirit¬ 
to al voto , ma i più voti decidono , chiamati 
fono Democrazie in fenfo più ftretto . In una 
moltitudine i più non fono i più faggi. Le di¬ 
lazioni , e la confufione rimangono Tempre i vi¬ 
zi di quello Governo. Indi furono fcelti i mi¬ 
gliori della moltitudine a governare lo Stato ; 
E quello Governo fi chiamò Ariftocratieo . Vi- 
fte particolari s’introdulTero in quelli Governi , 
e cagionarono divifioni . Quindi altri npafero 
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in un folo ogni potere, acciocché egli folle lor 
capo , e padre. Quello Governo vien detto Mo¬ 
narchia . 

9 Nulla lì càngio con quelli Governi all' 
effenza della Società . Indi è, che , lìccomc le 
Leggi di tutti fono per tutti obbligatorie , così 
pure debbono effer le Leggi di coloro , i quali 
fan le veci di tutt 1 i cittadini . Queftà obbliga¬ 
zione 6 1* rifenza della fuprema autorità ; ed 
efige r ubbidienza da chi non comanda . L’ ub¬ 
bidienza adunque é ì' Uniformità delle noflre a* 
afoni al Volete dichiarato dei fuperioru 

eo II cornuti volere di tutt' i cittadini de¬ 
terminava l’ufo delle forze comuni : egli dun¬ 
que appartiene alla fuprema autorità di decide¬ 
re , come le pubbliche forze debbano indirizzarli 
al conni n bene . (*) 

1 1 II fine per cui gli Uomini formarono 
la focietà j fu qiiel fomma bene , che e(TÌ non 
posano di per se ludi in alcun modo acquìfhre c 
Il pubblico bene è là fomma del bene d’ ogni 

in- 


(*) Il popolo è Tempre ardito nelle Democrazie , per¬ 
chè non ha nulla a perdere ; è Tempre pronto ad an 
iifchia re il tutto, perchè quello tutto è nulla ( 11 Stg* 
S mnen feh avrebbe dovuto riflettere che il popolo ar- 
ni. hia molti «imo nelle Democrazie la perdita del!.* 
tua liberti * Tr, ) 

A 3 
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individuo f La fieurezza , e la comodità della vita 
compongono il pubblico bene , la comune felicità * * 

12 La fica rezza (il) è uno fiato in cui non 
vi è alcuna cofa da temere* Lo Stato in cui uà 
Governo non ha che temere dagli efieri , fi chia¬ 
ma là pubblica citeriore ficurezza , e dove ohm 
cittadino non ha che temere dagli e fieri , fi chia¬ 
ma citeriore Scurezza efei privati * Quando il 
Governo non ha che temere dai cittadini , vi 
è T interna Scurezza pubblica * L'interna fico- 
rezza privata è quando il cittadino non ha che 
temere, nè dal Governo , nè dai concittadini. 
Quando il Governo non teme alcuna cofa da¬ 
gli eflerl , nè dai cittadini , nè quelli dai Go¬ 
verno , e dagli efteri, uno flato si felice fi chia¬ 
ma comune ficurezza. (*) 

13 La 


(*) Inutilmente fi oppone da alcuni , che la vera 
origine degl" Imperi fia fiata la prepotenza tU alcu¬ 
ni * La violenza diffipà, c dimihuifcé, anziché ioi* 
mare delle loderà . Ogni forza maggiore 1 oppone 
una moltitudine rmtiua per la fua hecurezza e il fuo 
comodo i cioè una focietà, Anche la fommeffiont? a 
un conquifiatore fuppone il defiderio di ama ìicurez- 
% a che lì fpera di avere coll 5 a fìog gettarli . Mori??' 
fqutefc dice che la grandezza era V oggetto di Ho* 

*iu , la guerra quello di Sparta, il commercio quel 
di Marfiglia ec* non h vero * Roma riguardava li 
grandezza , e Sparla la guerra ficcome il principi 
mezzo della loro felicità. 
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13 Là comodità della vita (11) è la facili¬ 
tà di procurarli la fufltftenza con la propria in- 
duiiria . Se maggiore è il numero dei mezzi di 
fufMenza , più facilmente l’induftriofo può pro¬ 
curarli la iuiììllenza . Indi è , che la pubblica 
comodità della vita li ottiene con moltiplicare 
i mezzi di fu dille nz a * 

14 Per ottenere, e eonfervare la pubblica 
felicità fi richieggono molte fpefe . L’ ei Ieri or 
iicurezza efìge Fortezze , Elerciti , Ambafcerle ; 
e F interna richiede Magiflrati , e Giudici . II 
Governo dee aver rendite corrifpondenti alla 
dignità . Siccome quelle fpefe tendono al bene 
di tutti i cittadini , egli è giufto che Ì medefi- 
mi ne abbiano il pefo , nel modo che più con¬ 
viene al fine . 

15 Dopo molte ofiervazioni le dìverfe re¬ 
gole per cui fi ottiene la comune felicità ,1 fu¬ 
rono appoggiate a certi fondamenti , e ne for¬ 
marono una feienza detta di Stato , cioè quella 
di ottenere la felicità dello Staro . Quella valla 
feienza fi dirama in quattro minori. 

16 L’ unione di que’ principi che fendono 
ad ottenere la ficu rezza efterna, fi chiama Po¬ 
litica . 

17 I principi con cui fi ottiene f interna 

A 4 Ccu- 
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Kicurezza , vengono infegnati dalla fcienza de! 
buon Governo. 

18 L’aumento dei mezzi di furtiftenza con 
una utile circolazione di ciò che producono la 
terra , e F induftria , viene infegnato dalla fcien¬ 
za del commercio. 

19 La fcienza delle finanze ammaeftra in 
quale maniera più vantaggiofa aver fi portano 
le pubbliche entrate . 

20 Molte altre fcienze conducono , e fer¬ 
vono a quefle : Morale, Storia naturale, Ma¬ 
tematiche, Storia, Leggi, e Lingue. 

C | „ , . . 

IL 

Princìpio fondamentale della Sciènza di State 
e delle fue parti . 

21/^ lacchè le regole, che tendono alla pub- 
blica felicità , portono ridurli in una 
fcienza ; effe debbono avere un principio fon¬ 
damentale per cui fi dimortri come tendono al 
£ne ; Imperciocché la dimoftrazione dee rimon¬ 
tare addietro , grado per grado, finché fi giun¬ 
ga alla dimortrata verità , da cui le altre tutte 
dipendono . Quella verità è ciò che fi chiama 
principio fondamentale . Le fue proprietà ven¬ 


gono 
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gono additata dalia Logica . Egli dee effer ve¬ 
ro , primario , uno , fufficiente , e non troppo 
ri moto , affinchè 1’ intelletto non fi appaghi fin¬ 
ché non giunga a qucfto princìpio . (*) 

22 II primo Scrittore che fi fiudiò di ritro¬ 
varlo fu il Sig. Giudi , e ftabili per principio 
fondamentale l 1 adempimento della pubblica fe¬ 
licità. Ma egli confufe il principio col fine, e 
lo refe di niuna utilità . 

23 II rifflettere come foriero le civili So¬ 
cietà, e per qual mezzo ottennero il lor fine, 
ci condurrà alla fcoperta del vero. L’ uomo ilo- 
lato era la vittima di una Potenza maggiore . 
La fua ficurezza era eguale alle forze di dipe¬ 
la. Due Uomini di maggior forza metteano la 
fua ficurezza in pericolo . Egli cercò di aumen¬ 
tare le fue forze con unirfi ad altri . L’ uomo 
iPotato avea bifogno per fuffiftere di cofe , che 
egli non avea nè forze , nè fapere , nè tempo 
dì procacciarli tutte di per se folo . Egli cercò 

di 


(*) Non è già uccellano che il principio fonda- 
mentale Ila il pruno delle umane cognizioni - Quella 
proprietà e follmente propria dei primi principi dell 
Ontologia . Baita che fia il primo ln quella faenza 
di cui fi tratta , coficchè gli altri ne derivino, e di¬ 
pendano . Tolto che vi lì giunge , la venti acqui¬ 
la la fua piena d i moli razione- 
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di fornirli di ciò che gii mancava , predando 
agli altri nomini ciò che loro mancava per avef 
da loro Io fletto fcrvigio. Mancavano all’uomo 
ifolato mille comodi, che piu felice , e piu fi- 
curo lo avrebbono r£fo \ egli cercò dì ottenerli 
con a (lodar fi ad altri . Quanto piu numero fa 
era la Società, tanto maggióre era la difria da 
ogni adatto 3 e perciò maggiore la fu a ficurez- 
za ■ Quanto piu numerafa era la Società, tanto 
maggiori erano i bifogni , tanto piti diverti i 
prodotti deir indurirla , tanto piu facile gli rin- 
fetva di foddrifare ai bi fogni, e ai comodi tuoi * 

In proporzione adunque dèli* accrefcimento diri- 
la Società , fi otteneva il fine delle civili So¬ 
cietà * Quefto fine è mai fempre Io fletto j farà 
dunque Io Afflo mezzo fempre mai efficace * 

24 V accrefci mento della foci età contiene 
fubor dinari mezzi ? i quali infieme uniti fanno 
la pubblica felicità. Tofiò che fidimolìradi una 
difpofiiionc che ella giova 5 o non nuoce all 1 
accreicimcnCQ della Società , egli viene egual¬ 
mente dimoftrato che ella giova , o non nuoce 
alla Scurezza o al comodo della vita . La po¬ 
polazione è dunque per mio giudizio il princi¬ 
pio fondamentale della fetenza di Stato , e del¬ 
le fue parti * Quella domanda c la pietra di pa- 

rago- 
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ragone per ogni difpofizione tendente al comun 
bene: giova ella alla popolazione 5 ole nuoce? 

25 Quanto maggiore è la popolazione , tan¬ 
te è maggiore la mafia della refìfienza da cui 
dipende 1’ efierna ficurezza. (*) 

2Ó Quanto maggiore è la popolazione da 
cui fi polla afpettar foccorfo , tanto vi ha meno 
a temere nell’ interno . (**) 

27 Quanto maggiore è la popolazione di 
tanto crefcono i bifogni , ed i mezzi di fuffi- 
fìenza ; e crefcono ancora i prodotti della ter¬ 
ra , e dell' indufiria , i quali fervono all’ efierna 
permutazione . 

28 Tanto minore è la parte di ognuno nel¬ 
le pubbliche impofizioni 3 quanto maggiore è la 
popolazione . Per confegucnza la popolazione è 
il principio fondamentale della politica (25), del¬ 
la 

(*) Indi è che i piccoli Stari non fon capaci di 
quella ficurezza ellerna che fpeflo fi richiede . E 
perciò li uuifeono ad altri per formare una mag~ 
gior Società. 

(**) Chi torto non comprende la forza di quella 
conclulìone domandi a se lidio, fe amerebbe meglio 
di abitar in un bofeo che in mezzo a una gran Cit¬ 
tà . Certo una gran parte deli’ interna ficurezza di¬ 
pende da molti regolamenti ; piu da quel delle Guar¬ 
die: ma anche 1’efficacia del medeiìmo, fpefio dipen¬ 
de dalla popolazione , come nel cafo che la guardia 
fia sforzata. 
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la fcienza del buon Governo (26], delia fcien- 
za del commercio (27), e della fcienza delle fi¬ 
nanze (28). 

Scienza del buon Governo a 

29T A fcienza del buon Governo contiene l 
principi , e le regole, per lo cui mez¬ 
zo fi flabilifce , e li mantiene 1’ interna ficurez- 
za dello Stato. 

30 Tutto ciò che può aumentare T interna 
ficurezza appartiene a quella fcienza, 

31 L’interna ficurezza fi divide in pubbli¬ 
ca, e privata (12) . Quella fcienza adunque ha 
due rami principali : i.° la cura dell’interna 
pubblica ficurezza, 2. 0 la cura della privata. 

32 La pubblica ficurezza dipende dall ub¬ 
bidienza che ogni ordine di perforte , ed ogni 
individuo predano al Governo . Quella ubbi¬ 
dienza riefee certamente piu durevole se è fpon- 
t.anea ; e tale farà quando le Leggi fiano evi- 
dentlffitnamente utili , e buone . Ma le Leggi 
non poffono aver fempre quel grado di eviden¬ 
za , il quale faccia sì, che ogni individuo veg¬ 
ga a prima villa la parte del bene , che ne ri¬ 
cava, cd abbia quindi un efficace motivo di agi¬ 
re giuda la Legge . Appreflo , la parte priva¬ 
ta 
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n del bene , che promette V oflervanza della Leg¬ 
ge , fembra fovente di poco conto verfo il van¬ 
taggio > che fi fpera dalla difubbidienza , Final¬ 
mente F un bene è fpeffo lontano , e F altro 
prefcnte . Indi è che rare volte , e da ben po¬ 
chi fi prederebbe alle più favie Leggi un’ ofter- 
vanxa volontaria . Conviene adunqae appoggia¬ 
re T ubbidienza alla impoflibilità della refiften- 
za . Cib riulcirà facile, se le forze d’ogni in¬ 
dividuo vengano mantenute nella dovuta propor¬ 
zione con le pubbliche . Quella proporzione con¬ 
fitte , nel fare che la mafia delle forze ai refi- 
fienza lìa Tempre minore della mafia delle for¬ 
ze coattive . Si deve adunque aver cura , che 
nefiun corpo di perfone , o nefluno individuo 
crefca a un a Sforza perniciofa , con cui polla re~ 
fiftere allo Stato „ 

33 L’interna privata ficurezza (12) fi divi¬ 
de in ficurezza delle azioni , della perfona , delF 
onore, e dei beni de’ cittadini. Il fecondo prin¬ 
cipio fondamentale della Scienza del buon Go¬ 
verno y abbraccia la ficurezza, i.° delle azioni, 
2. 0 della vita , 3. 0 della fama , 4. 0 de’ beni, 

34 La ficurezza delle azioni, è lo fiato in 
cui non abbiam che temere per la libertà del- 
noftre azioni Vi ha delle azioni, che non 

han- 
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hanno un’attivo influirò nel Pubblico : La lieti- 
rezza delle azioni di quella forra con fide nel 
non violare i lìmiti della legislazione, la quale 
non lì diende alle azioni indifferenti , Quelle 
azioni , che influifeono nel pubblico bene, fo¬ 
no il proprio oggetto deila legislazione . Dal¬ 
la oflervanza delle Leggi dipende la pubblica 
felicità : egli è adunque evidente , che in una 
Società civile la Scurezza non lì pub e deridere 
a quelle azioni, che fon contrarie alle Leggi. 

35 Per lo contrario la lìcurezza delle azio¬ 
ni, se non fono alle Leggi contrarie, dev’ d- 
fere in tal modo fìahìlita , che il cittadino non 
abbia a temere impedimento alcuno nel farle, 
nè dal Governo , nè dai concittadini . La pri¬ 
ma cofa dipende dalla natura , e oflervanza del¬ 
le Leggi criminali , e della forma dei procedi, 
i quali debbono offerire all’Innocente mezzi fuf- 
feienti di difefa , ed effere allo flen'o tempo 
terribili, e inevitabili al reo. La lìcurezza del¬ 
le azioni dalla parte de’ nolìri concittadini di¬ 
pende dalla pubblica protezione comma ognuno , 
che ardilTe di feemarei , o toglierci la libertà 
delle azioni, che ci concedono le Leggi. 

Affinchè la perfonal fttirezza , e quel¬ 
la pure della noftra fama , c dei beni (33) fi 
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ottenga , ella non dee cflere alterata dalle a- 
7 Ìoni dei concittadini , e dal calo . Le anioni 
contrarie alla privata Scurezza fuppongono . i.“ 
La volontà, 2° La pollìbtlìrà di agire; e que¬ 
lla talmente unita a quella , che balla d 1 impe¬ 
dirne una per togliere ogni-cattivo effetto. 

37 La volontà de’cittadini vieti determina- 
na da motivi , i quali fono la moralità dell 1 azio¬ 
ne confidcrata in se Beffa , o nelle conleguen- 
ze buone , o cattive , che ne polfono deriva¬ 
re ; tutto citi dipende da un retro giudizio , e 
intendimento , dalle paffioni , e dalle inclina¬ 
zioni . Il rifehiarimento degl’ intelletti , e in 
genere Io flato morale dei cittadini clìgono a- 
dunque una particolar attenzione dal Gorverno . 

38 Ma ciò non balìa per dirigere la vo¬ 
lontà al pubblico bene ; perchè la fagacità di 
tutti i cittadini non pub effer rale , che gli di¬ 
riga Tempre nelle loro azioni ; lon quindi ne- 
ceffarie le Leggi , per cui vegga ognuno , ciò 
che dee fare , ed omettere ; e per maggiormen¬ 
te determinare la volontà , fa dimellieri di uni¬ 
re a ogni a/.ion perniciofa delle confeguenze il 
cui timore raffreni dal farla. 

39 Se non che P efperienza ne infogna , 

che le Leggi > e il timore della pena non fan¬ 
no 
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no fopra gli animi di tutù una bastevole ìm- 
preffione . L’ uom facinorofo fi lufinga Tempre 
di evitare il galtigo . Egli è quindi neceflario 
di far tali efficaci dìfpofiiìonì , che gli tolgano 
la poflìbilkà di porre in efecuzione una trama 
perniciofa , ovvero , giacché ciò non è Tempre 
poifibile , egli conviene almeno toglierli la Tpe- 
ranza di occultare un Tuo delitto > o di andar¬ 
ne impunito . U) 

40 Accidenti il voglion dire tutti gli avve¬ 
nimenti , i quali non dipendono dal volere de¬ 
gli Uomini . Tali non Tono propriamente le 
disgrazie , che hanno la loro origine nella ne¬ 
gligenza di alcuno . Non poiTono certamente g“ 
Uomini impedire i meri accidenti ; ma devv 
ogni buon Governo Tminmre , o aifatto impe¬ 
dire le loro confeguenzc . 

41 Da ciò, che fin 1 ora abbiam detto, gd 
oggetti della Scienza del buon Governo fi P 0i ~ 
fono collocare fotto un punto di viltà . 

V in- (*) 


(*) La certezza della pena ne avvalora 1 ’ 

perche la fa riguardare come fe folle un mai- j 
ùnte. Il Ladro nel macchinare il farro «« ■ “ b 
itmo di quello mio furto è un male, “ tuct f , 
bene. Che fatò.? facilmente non lari». g a §' 
Dunque ii rubi . Se egli è iicuro del gaztjgo , 
torie un’altra cuiicluijone . 














la propor zio n dovuta delle forze <f ogni ordi¬ 
ne, e di ogni individuo a quelle dello Stato. 


L’interna privata fìcurexza delle azioni dal¬ 
la parte del Governo lì ottiene con ofiervare | 

eiattamente i limiti della legislazione , la bontà { 

delle Leggi , e del procedo criminale. 

Per parte dei concittadini , con proteggere 
ogni individuo contro di tutto ciò che rende a 
limitare le azioni indifferenti. 

La lìcurezza della vita , onore , e beni , fi 
ottiene i.° con impedire le cattive azioni nella ! 

volontà , con aver cura dei coftumi , e dello 
fiato morale dei cittadini , con le Leggi, e le 

pene . ‘ 

Nella potefià di agire con efficaci regola¬ 
menti contro 1’ efecuzione di cattive trame col 
punirle . 2.° Con riparare alle disgrazie , tmi¬ 
nuendo , o togliendone affatto le cattive confe- 
guenze . 

Noi feguiremo efatfcamente quello piano. 
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INTERNA PUBBLICA SICUREZZA 

Della proporzione delle forze di ogni ordine di per¬ 
fine , e di ogni individuo , a quelle dello Sta¬ 
to , e dei necejfar/ regolamenti. 

41T E forze cT ogni individuo debbono fem- 
pre diete in tale proporzione con quel¬ 
le dello Stato , coficchè in ogni calo la mafia 
delle forze di renitenza dalla parte de’cittadini 
La Tempre minore della malia delle forze coat¬ 
tive (32). Le prime confiflono ne’beni di for¬ 
tuna, nella potenza, e ne’privilegi. La dovu¬ 
ta proporzione può dunque eller alterata per 
quelli tre capi : 1.° per le fmoderate ricchezze, 
per la grandezza di qualche ordine di perso¬ 
ne , 3.° per li privilegi conceduti , o ufurpati . 

43 Vi fono Ilari , e vi fono molti politi¬ 
ci , i quali penlarono , che le grandi ricchezze 
de’cittadini fìano Rmpre perniciofe allo Stato, 
La Repubblica di Sparta facea dipendere la fua 
ficurezza dal difprezzo delle ricchezze ; a ciò 
folo tendeano tutte le leggi di Licurgo . Ma 
Sparta , che avea fcelto per fuo principio fon¬ 
damentale , quello di conlervarfi per Io valore 
de’ fuoi cittadini, dovea fcegliere mezzi adattati 
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à *>n tal fine * i quali perb non pollóne efiere 
dagli altri Stati imitati. I cittadini formano in¬ 
erme lo Stato , di cui parte e Capo è chi go¬ 
verna . La profperità delle parti conferva ed 
accrefce quella del Capo , anziché le rechi dan¬ 
no . Tutti gli efempj degli Stati, che per trop¬ 
pe ricchezze andarono a mal fine , provano fo« 
lamente, quanto dannofo ne fia 1’ abufo , e la 
difuguale diviflone . Roma non era tròppo po¬ 
tente , quando le guerre civili la defolarono ; 
ma erano Cefare , e Pompeo troppo potenti per 
Roma . Egli è cofa degna di un Tiranno invi¬ 
diare la felice abbondanza de’ fuoi fchiavi . Se 
non che confutar quell’ opinione piu a lungo , 
farebbe farle troppo onore. 

44 II Governo dee invigilare che niurt or¬ 
dine di perfone , ninna famiglia , e nelfun cit¬ 
tadino acquilli fopra gli altri una tal fuperiorL- 
tà di ricchezze , che lo metta in illato di tur¬ 
bare la pubblica tranquillità . Se perb alcuni per 
mezzi legittimi divennero facoltolì troppo , non 
ha il Governo diritto alcuno di toglier loro, 
ciò che hanno . La fìcurezza della proprietà è 
uno de’principali vantaggi, che la civile Socie¬ 
tà dà un dritto di fperare. Il Governo 5 che of¬ 
fende direttamente , o indirettamente quella fi¬ 
li 2 curc 7 - 
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carezza , offende la Società , eftìngue 1* indolirla , 
a cui fanno ftimolo la fperanza del guadagno , 
e quella di goderne . Anche nel cafo d’illegit¬ 
timi acqui di il Governo è efpollo a gran perico¬ 
lo . Chi cerca di difarmare un nemico, fi elio¬ 
ne più di chi gl’ impedifee d’armarli, Convie¬ 
ne adunque oliarli all 1 ammaramento delle ric¬ 
chezze . 

45 Tutto dipende dalle Leggi fopra gli ac¬ 
quici de’ beni . I Legislatori che fidar vollero 
ad ogni famiglia una certa fomma , non rifletter 
rono , quanto la cupidigia animi f indolirla, nè 
quale univerfale ozi olita prenderebbe radice , do¬ 
ve la diligenza , e il travaglio non avellerò 4 
fperare , che una limitata ricompenià . L’ egua¬ 
le dìvifione de’beni tra i Agli d’uno fefTo Pa¬ 
dre andrà Tempre al riparo del male , che quei 
Legislatori temettero. Si dee perciò impedire i 
maggiorati , i patti di fucce/fione , e di fami¬ 
glia , e altre tali convenzioni , che inventò la 
privata cupidigia, 

4 6 I diverfi ordini di perfone aventi le del¬ 
ie regole , danno allo Stato diritto di limitare 
le loro ricchezze : di quelle mani morte princi¬ 
palmente intendo , la cui moltiplicità non è Tem¬ 
pre da ragguagliarli fra i vantaggi di uno Sta- 

• io. 
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tQ . II fine per ciii furono ^abiliti quegli órdi¬ 
ni , può ancora determinare il lor numero. Uri 
numero determinato non richiede che Un fidò 
fortentamcnto . Tutto ciò che fupera i limiti j 
é inutile ai membri di quel corpo , cd è perico- 
lofo allo Stato . Torto che dùnque il Baftevolé 
fortentamento è fi flato , conviene impedire ogni 
maggior ricchezza , rertringendo là facoltà di 
itertare, le donazioni, le compre , e ogni altra 
maniera di aggrandimento . Quella parte della 
legislazione merita la maggior vigilanza . 

47 Ma se per negligenza di chi governa, 
le facoltà di una famiglia , o di uria pàrticolar 
Società crebbero a disnìifùrà ; il gius di ricupe- 
ra'zione offre un mezzo per dividere i beni im¬ 
mobili . Quello gius, che altronde compete ai 
parenti contra gli ertranei , o ai membri d’ una 
Comunità , contro di quelli che nori lo fono j 
fi potrebbe per cagion d* efémpio d?r prifnàmen- 
re a tutti i parenti di chi lafciò dei bèni im- 
hiobili alle mani morte, e in loro mancanza à 
tutti i particolari contra le mani mòrte . Per 
procurare la circolazione del danaio , i rego¬ 
lamenti delie Repùbbliche Greche , e Romani 
poffono fervire di n^rma . Plutarco , nella viti 
di TèmiUocIe , racconta , che gli Ateniefi avea- 

B 5' Uà 
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no decretato un premio, a chi averte fatto una 
migliore ipefa nelle pubbliche lolennita . Per¬ 
ciò furono iffituici dagli antichi i pompofi com¬ 
battimenti di fiere , e di Gladiatori , e altri tali 
divertimenti, che alcuni cittadini per eflfere ri¬ 
vediti di alcuna dignità davano al Popolo. Le 
ricchezze, dice Montefquieù , erano là di egual 
pefo , come la detta povertà. A’ nodri tempi fi 
vuol conferire i tìtoli , e le dignità che richieg¬ 
gono fpefe maggiori ; fi vuol dare le Ambalcie- 
n'e alle piò ricche famiglie; cangiare le Abba¬ 
zie in Commende, come fiufa in Polonia, ov¬ 
vero invitare gli Abati di ricebi Monafieri alla 
Corte, conferir loro onori , e dignità, e in¬ 
durre la loro ambizione a fabbricar Chicle , e 
ragunar Librerie , a quadri , e fimili pompod- 
tà . Nè fi dovrebbe contraffar loro un momen¬ 
to la libertà di alienare i loro fondi. In Pran¬ 
cia fi ufa dì dare agli liffiziali in ricompenla 
de’ fervigi predati , delle pendoni Copra t Con¬ 
venti , e Monade ri più facolcofi. Tal mezzi in¬ 
diretti conducono al principale oggetto più 1 ** 
ramente , che non farebbero delle Leggi , <= 

cuali andaffero afvellere a tutta prima limale. 

4S Quando un ordine di perfope n,Kri 
troppo potente (4*>, 6^ verrà facile di 
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re alla prima occafione la dovuta ubbidienza. 
La ragion lo dimoftra , e lo conferma 1’ efpe» 
rierua , che Uomini di un medefimo impiego, 

4* t 

i di lui genere di vita, e di uno fiato medefimo, 
ft£n Tempre inchinali a recarli vicendevole aju~ 
to , e a prendere un comune impegno in ciò che 
accade ad alcuno di loro • II Governo dev efiere 
^fattamente informato della forza d* ogni ordi¬ 
ne di perfone , affinchè se alcun d 1 e Ili crefcefic 
a una peri coi afa grandezza 5 il Governo pofTa 
lofio ritornarlo alla giuda proporzione. 

49 Per ottenere quella cognizione delle 
forze delle particolari Società , che fi ritrova¬ 
no in uno Stato , ih Governo dee conolcer la- 
forza del tutto „ Tre fono le maniere fin qui 
introdotte di conofcerla , la cui bontà merita 
di e fiere polla all 1 e fame per ifceg liete la mi¬ 
gliore . La prima è il fondamento dell 1 Aritme¬ 
tica politica (*) , faenza dagli Inglefi inventa¬ 
ta nella bell’opera la divina ordinazione nella 
vita y e morte degli Uomini . Ella confifie Jn 
Apn calcolo dei nati, e dei morti 3 ed è compo- 
fia di diverte proporzioni * Dalle lifie dei mor- 
-, ( ti 

{*) Tinta [a fioria dell'origine, e dei progredì dell 
Ammenda politica li legs^c hn BieHeld * lofi. f° irt 
T* IL CX1V* 
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ti in pili anni , in diverfi Paefi , fi è creduta 
di trovare un collante rapporto dei morti a i 
vivi, e quindi cavare il vero fiato della popo- 
Jaziotie. Supponendo per d’empio con SiifTmilch , 
che di trentafei uno mtloja ogni anno, ogni morto 
fuppone trentafei vivi ; con dò , cento morti 
dinotano la popolazione di tremila feicento. 

50 AI ragguaglio dei morti fi aggiunge il 
numero dei nati ; da quello fi ricava il mimerò 
dei matrimoni , e quindi il ragguaglio della po¬ 
polazione , Kerfeboom ci dà una regola , la quel¬ 
le ci fembra fofpetta ; imperciocché se realmen¬ 
te vi fotte cdsi poca differenza fra il numero di 
quei che nalcono , e di quei che muoiono , il 
ptogreffo della popolazione farebbe ben lento . 
Ponendo dunque in fiuto , che di tredici ma¬ 
trimoni due fiano fecondi ; due nati dinotano 
tredici matrimoni , ovvero venti lei tetre : tre¬ 
dici matrimoni dinotano fettanta tette perchè 
il citato Aurore offervò } che avendo ri sguardo 
ai gemelli , e a quei che non fi maritano , 
per un fanciullo che nafte , vi fono trentacin- 
que perfori? in vita ; trecento ria fi fon dunque 
una prova, ehe diecimila e cinquecento io no 1 
vivi. 

51 Quelli computi, ai quali non mancano 

artieri- 
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àrdenti difenfori , e che hanno certamente la 
loro utilità , non polfono per altro apportare 
quella piena certezza , che richiederebbe 1’ im¬ 
portanza del loro oggetto . Le lille dei morti 
di rado comprendono coloro che muoiono nelle 
guerre , ed in mare . Indi la fomma totale fo- 
Vente farà troppo minore del vero . Dall altra 
parte elle comprendono i foreftieri , e perciò 
riufciranno troppo eccefiive . E 7 vero che quelli 
difetti potrebbono fvanire con uria fomma dili¬ 
genza ; ma non fi toglierà mai il difetto dell 
incertezza delle addotte proporzioni , la qual£ 
vien confermata dalla (lela loro differenza pref- 
fo i differenti Autori . E invero egli ferribra 
impoffibile di flabilire su quello punto una mai- 
fìhna accertata . La mortalità è diverfa nei di- 
verfi anni ; le epidemie , i coflurai , i cibi , è 
mille altre circoflanze ne alterano il corfo egua¬ 
le • e tener conto di tutte quelle cofe , è affat¬ 
to impolLbile . La fìeffa incertezza domina nel¬ 
le proporzioni dei nati ; la fecondità dei ma¬ 
trimoni è unita alla mortalità ; la proporzione 
dei maritati ai celibi dipende dai mezzi di fo- 
ftentamentó, e da molti vizj politici, che pro¬ 
muovono il celibato , o dalle faggio difpofizio* 
ni, che gli mettono un freno, 
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52 Nei Paefi , dove il macinìo è (oggetto 
ad una impofizione , hanno altri tentato di rag¬ 
guagliare dallo fmercio della farina il numero 
degli abitanti, fupponendo che ogni teda con¬ 
lumi una certa quantità di farina. L’infufficien- 
za di quello computo cade facilmente fotto gli 
occhi. In un Paefe dove fi mangia in maggior 
copia carne , pomi di terra , e fimili, fi confu¬ 
ma meno di pane . I ricchi e i ragazzi man¬ 
giano meno di pane, che i poveri, e gli adul¬ 
ti . Le variazioni nel prezzo del grano influi- 
feono nello fmercio del medefimo . I foreftieri 
fono anch’ erti comprefi in quello computo . Le 
lifle dei comunicanti, come quelle dei battezza¬ 
ti , riefeono fempre mancanti ed imperfette . 

5 .? QuancT anche alcuno di quelli computi 
arrivalfe a un rerto grado di ficurezza , non fi 
avrebbe mai che una fuperfìciale cognizione ; 
ladove egli è intereffantiflìmo di conofcere le più 
minute divifioni . Nelfuno dei furriferiti difetti 
s incontra nell’ annua deferizione . Palfo dappri¬ 
ma a fpiegarla , e ne dimollrerb dappoi i vantaggi. 

54 Le più necefiarie parti di quella descri¬ 
zione d’ anime fon le feguenti : lo flato di cia¬ 
scuna famiglia dall 1 ultima deferizione : P aumen¬ 
to della medefima cagionato dai nati, da perfo- 

nc 
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ne trafpiantate da altre famiglie, o Citta ; da 
forefiieri ; la fua diminuzione cagionata dai mor¬ 
ti , fecondo le loro età , dalle perfone trafpian¬ 
tate in altre cafe , o Città , da coloro , che han 
lafciata la Patria . Da quelle lifie fi deduce il 
prefente fiato di ogni famiglia ; nè fi dee om- 
mettere , dopo il nome d’ ogni perfona , di rag¬ 
guagliare il fefiò, l’età, la religione, 1 impie¬ 
go , lo fiato , i Servi , i Lavoranti , i matri¬ 
moni fatti, i Figli in vita. Ogni Capo di fa¬ 
miglia forma la fua lifia : da quelle lifie parti¬ 
colari il padrone della cafa forma la fua , e la 
fua efattezza dee Ilare in conto di lui . Egli vi 
dee aggiungere una piccola dcfcrizione della fua 
cafa . Dalle lifie dei Padroni di cafa i Comif- 
farj delle firade formano la loro , e da quelle 
j Comifi'arj de’ quartieri di ogni Città ne com¬ 
pongono altre più eftefe. E’ da olfervarfi, che 
1 ’ ultima dev’ avere il carico di giufiificare , quan¬ 
do ne fia richiedo , le lifie che gli hanno fer- 
vito; di norma. In quella maniera il Magifira- 
to a ciò defiinato , avrà la lifia della fua Città. 
Nelle Campagne la defcrizione è ancor più fa¬ 
cile. Ogni Giudice del Luogo coll’aiuto del Par¬ 
roco forma la fua lifia, e la dà all’ Agente del 
Padrone del Villaggio , e quelli al Deputato 
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dal Governatore della Provincia . Dalle tabe!- 
le delle Citta y e delle Campagne fi forma la 
deferizioti generale , ove fi poflbrìo omnlettere 
le divifioni meno importanti. Queftà deferiziò- 
ne nelle inani di un faggio Minifiro dirige le fue 
fpeculazioni, e gli addita i difetti dello Stato. 

55 Egli feorge lo flato della popolazione 5 
la fua differenza nelle diverfe Provincie } quel¬ 
la dei feffi , il numero dei matrimoni , e la 
proporzione dei maritati ai celibi , i rapporti 
delle diverfe Religioni, degli flati di vita , degl" 
impieghi y 1 accrefciniento y o la diminuzione 
del tutto , e delle parti . II totale della popo¬ 
lazione da la fomma dei bifoghi 5 e ferve di 
norma alle provvifioni del grano , ed altro ; al¬ 
le manifatture , e altre occupazioni, e finalmen¬ 
te alle operazioni delle finanze , le quali cori 
quelli mezzi pollono acquiflare uh grado bafle- 
vole di certezza . La differenza della popolazio¬ 
ne nelle diverfe Provincie dà a vedere ,• se i 
vantaggi fono egualmente divifi, e quale di lo¬ 
ro richiegga gli ajuti del Sovrano. La propor¬ 
zione dei matrimoni ne’ diverfi anni dinota la 
loro diminuzione , o il lóro accrefcimerito . Nel 
primo cafo v 1 ha luogo a inveftigare , se man¬ 
chino i mezzi di vivere , se fiano gli eferciti 

eccedi- 
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eccedivi , se il numero dei Preti , e Frati , o 
dei dome [li ci fia gravofo allo Stato . Scoperta 
la cagion del male , è più facile il rimedio» La 
nota delle occupazioni avverte , se fiarto nella 
giuda proporzione -, e fi porgano amichevole 
foccorfo ; ovvero se elle fi rechino reciproco no¬ 
cumento . La mortalità eccedi va fcuopre il di¬ 
fetto dei regolamenti della fanìtà ; 1’ efpatria- 
zioni indicano il mancamento di fu di (lenza , il 
grave pefo delle impofizioni , o la violenza di 
altre oppreflioni . Se finalmente tali deferixioni 
di tempo in tempo fiftampaffero , i policici po- 
trebbo.no appoggiare le loro fpeculazioni a più 
iodi fondamenti . 

50 Ciò che ha una principale connelfione 
colla pubblica (ìcurezza , fi è la proporzione che 
mantengono fra loro i diverfi ordini de’ citta¬ 
dini . Lo fiato preferite di eiaichedun di loro fi 
fa noto con quella deferìzione al Governo ; e fi 
tocca allora con mano, se uno fia aumentato col 
detrimento dell’ altro . La politica dev’ allora fug- 
gerire al faggio Minifiro le precauzioni atte a 
impedire un foverchio acerefei mento , o a ritor¬ 
nare ne’ primi limiti chi gli ha oltrepaffati . (*) 


f») Si può chiamar difetto^ ogni dato , il 
Vieti detto con ragione flato commerciarne , miti 








33 


La S c ! e n t a 

57 I cìifetd , che alcuni Scrittori, preferen¬ 
do i calcoli addotti, oppongono alla defcrizione 
delle Anime, il pafìbno con una piti efatta of- 
fervazione fopprimere ; ovvero fon quelli, che 
rendono men perfetta ogni umana difpofizione * 
Dicono che quelle defcrizioni non han la dovu¬ 
ta efattezza, i*° perche comunemente i Soldati 
non vi fono comprefi , 2 .° perchè i viaggiatori 
non entrano nelle lille: 3.* perchè molti fi ilu- 
diano di non effe re deferirti. Ma non fi potreb¬ 
be egli inchiudere in una comune defcrizione, 
lo flato delle Truppe ? I viaggiatori faranno 
deferirti , dove hanno I 1 tifata loro abitazione : 
e dove a cafo fi fermano, verranno indicati per 
viaggiatori - Finalmente ficcome il timore del¬ 
ie defcrizioni nafee principalmente , da che ta¬ 
li ordinazioni foglion dfere annunzi di una nuo¬ 
va taffa i il Governo pub far fa per e non effer 
quello il fine delf accennata defcrizione ; del 
reflo egli non è facile di fottrarfì alla deforma¬ 
ne * Quando le prime File debbano farfì dai Pa¬ 
dri di famiglia I54) , non è poffibile , che chi 

abi¬ 


tare ec. Quelle denominazioni vogfion dire, che non 
vj ha proporzione nelle parti di quello flato ; ap¬ 
punto come la denominazione di un Uomo da qual* 
che parte det filo corpo indica qualche difetta* 
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abita in una cafa , porta tener nafcorto al fuo 
locatore lo Rato della fua famiglia . Da tutto 
ciò fi fa manifeRo , che la defcrizione delle a- 
nime è foggétta a meno inganni di ogni altra 
maniera di computare . Querte , al dir di Me¬ 
lone , fono i calcoli delle poffibilità , e quella 
è un computo tutto comporto di realità . Forfè 
fi può dire ^ che 1 ’ efattezza , che il Governo 
deve defiderare , fi ottiene interamente ; giac¬ 
ché lo sbaglio di alcune migliaia non è da va¬ 
lutarli . 

58 Egli é una generale ed utile offerva- 
zione , che tanto p.iu facile riefce 1’ amminirtra- 
zione di un gran corpo , quanto minori fono 
le parti in cui viene egli divifo . Il bell’ ordi¬ 
ne , che regna negli eferciti, e i rapidi movi¬ 
menti di cosi rtrana macchina fi debbono unica¬ 
mente attribuire a quefta diftinzione d’ uffiz;, 
e di gradi. La giurisdizione conceduta alle Uni- 
verfità , e a fimi li corpi, viene da quefto princi¬ 
pio j e ne vengon pure le maestranze , le quali 
fi hanno a confiderare come un utile regolamen¬ 
to . Imperciocché il Governo , dando loro un De¬ 
putato , può più facilmente invigilare fulb cbf- 
fe degli Opera) ; le loro differenze più facilmen¬ 
te fi accordano ; 1’ ordine 5 e la tranquillità fi 

man- 
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mantengono , e il Deputato , e i Capi della 
macfrranzq fon tutti mallevadori delle azioni 
dei loro iubordinati. 

59 Lo fmifurato accrefcimcnto dei corpi di 
perfone fi dee impedire, perchè un membro dei 
medefimi è iocliinato a foccorrere l’altro in ogni 
occorrenza , Lo fletto pericolo può ancora in¬ 
contrarli in qualunque Congregazione o Società 
privata qualunque fiane il fine , II (governo dee 
dunque aver 1’ occhio su tutte , effere informa¬ 
to del loro fine , delle loro ragunanze , c di 
qual forza, e natura elle fiano. 

<5o Se il fine , e la natura d’ una privata 
Società non hanno in se alcuna cofa , che polla 
offendere la pubblica ficurezza, il Governo non 
ha alcuna ragione d* impedire le loro radunan¬ 
ze ; ma per accertarli di ciò che troppo impor¬ 
ta , gli conviene non folamente conofcere le re¬ 
gole , ma ancora introdurvi alcuna perfona in¬ 
caricata a invigilare , se le regole rapprefenta- 
te fon le fleffe che dappoi fi offervano . Ogni 
fegreta e limitata Società , ogni ragunanza, 
che ricufa ed efclude la vigilanza del Governo, 
ineritarfo il nome di conventicole, contro cui il 
Governo può ragionevolmente lofpettare. Egli 
non fi dee appagare di protette circa la rettitu. 

dine 
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dine loro . La congiura contro la Cafa de 1 Me¬ 
dici , conofciuta coi nome di focietà di giardi¬ 
ni , venne teffuta in una ragunanza che fem- 
brava fatta per godere la delizia di un giardi¬ 
no . La Scurezza pubblica non ammette proba¬ 
bilità ; ella vuol ejìer certa dell’ innocenza di 
qualunque ragunanza . Se il Governo non l’ha, 
egli dee proibire la ragunanza , e se la fola 
ammonizione non bada , può tifare d’ una forza 
proporzionata alla renitenza . (*) 

61 Egual vigilanza fi richiede a che nifiu- 
na famiglia , ordine di perfone , o niffun priva¬ 
to acquati tal forza , e tali privilegi che abu¬ 
fandone pofTa negare la dovuta ubbidienza . Que¬ 
lli privilegi fono il dritto di aver fortezze , o 
ioldati, leggi, e regolamenti d’ una privata fo¬ 
cietà , le quali obblighino in qualche occorren¬ 
za i foci a qualche azione contraria alle Leggi 
dello Stato, efenzione dalla comune giudicatu¬ 
ra , o dalle Leggi, privata giurisdizione , in font¬ 
ina tutto ciò che può confiderarfì ficcome una par¬ 
te benché menoma della fuprema autorità , ov¬ 
vero tuttociò che può oliare all’ efercizio della 

mede- 

• 1. 1 . 

(*) Il Governo vuol avere in quello punto di vi- 
fi a tutte quelle Frateinite che lì obbligano al fiien- 
210 5 c all’ ubbidienza» 

C 
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medefim . Fra quelli privilegi annovero non m'e- 
no F eccepivo potere di qualche Magillrato , quan¬ 
do fìa tale , che polla opprimere un Cittadino 
fenza eh’ egli polTa avere a fua difefa le lolite 
v * e GiuOizia, come le terribili Inquifizio- 
111 * v * annovero ancora V autorità conferita ad 
alcuno di diftribuire a fuo piacimento cariche, 
e uffizj. Imperciocché egli è allora facile di af¬ 
fezionarli le Famiglie , e formarli potenti ade- 
renze . In tutti quelli cafi fi può più facilmente , 
e perciò meglio è impedire , che nefiuno veda 
tai privilegi, che toglierne dappoi il pofTeflo . (*) 
62 Quindi è , che il Governo non può ufa- 
re troppe precauzioni nei diftribuire efenzioni 
tali , principalmente, che efimano una dalle di 
Cittadini, o un privato dalla pubblica ubbidien¬ 
za . Ogni efenzione infievolifce la Legge • uno 
Stato è minacciato d’ una proflìraa rovina , quan¬ 
do prevale ne’Cittadini l’opinione, ch’egli fia 
un vantaggio non ubbidire alla Legge . Quefta 
opinione fi diffonderà piu rapidamente , se il Go¬ 
verno 


(*) Siccome il Sovrano dee proteggere la ficurez* 
za efterna ed interna, non vi è ragione alcuna, per 
cui i Privati mantengano dei Soldati . Se alcune Fa* 
miglie , e alcune Imprefe, come quella del Tabacco 
Fan quello privilegio , le loro guardie , i loro Sol¬ 
dati debbono eli ere fortopoft; al Sovrano* 
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verno concede fiffatte efermoni ai Cittadini, che 
ben meritarono della Patria : Allora fi ferve allo 
Stato per etter liberato dalle fue Leggi ; se al¬ 
cuno adunque godette di tali efenzionl qualun¬ 
que ne fotte il titolo , il Governo ha diritto di 
privamelo \ perchè il Cittadino non ha quello di 
goderle , Se un Sovrano anteriore ne ha conce¬ 
duto alcuna , li Succeffore può avocarla , qua¬ 
lunque fi fotte la cagione per concederla . Qual 
manifefla contraddizione del mezzi col fine fa¬ 
rebbe egli mai, se un Sovrano potette nuocere 
al comun bene con importune concefiioni , c 
non potettero i fimi falli ette re dal Succettore 
emendati ? Non folo egli può , ma deve rivo- 
carie , se fatto non è , eh’ egli fia obbligato a 
tutto ciò che il comun bene richiede , (*) 

dq Se non che la maggior vigilanza ri¬ 
mane talvolta delufa . Segretamente una clatte 

ài 

(*) ì Giuri [li dìOinguono fra ì privilegi tltulo t.nc» 
rvfo , e quell: Javoraè;/r , Cigni privilegio è del pri¬ 
mo genere, giacche il valore, la prudenza, la buo¬ 
na condotta (bu lervigj di un merito almeno eguale 
a quelli che confiflono nel danaro; e non lì pub fup- 
porrc che il Sovrano fia tanto prodigo de' tuoi fa¬ 
vori , che gli difpenfi lenza un meriro particolare. 
Se il Governo ha conceduto un privilegio per qual¬ 
che premio , o compenfazinne nel ritirarlo deve ri- 
lare i danni. Altronde il piu forte titolo è Un nul¬ 
la al confronto del pubblico vantaggio * 
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di perrone , o un privato han ragunato ricche!* 
ze , e potere badante a dar loro pericolofe ade* 
renze ; fegretamente una privata Società c ere* 
feiuta a taie , che la pubblica Scurezza n c in 
pericolo. Già s’è formato un fediziofo partito. 
Non potè il Governo impedirne la cagione, o 
non gli riofeì fatto ì ne impedifea almeno le 
confeguenze. Quelle altro non fono che oppo* 
fizione alla fuprema autorità , o coi fatti neh 
impedire al Governo f efercizio della medefima, 
o colf ommetterc il dovere di fuddito femplice- 
monte difubbidendo , o negando apertamente ui 
predar ubbidienza. Queda fpecie di oppofizione 
è la fola , che veramente appartenga a quello 
luogo , 

64 Ogni azione od ommiflione unita ad una 
dichiarata difubbidienza , è una fedizione nel 
fenfo più ampio, e nel più dretto una folleva>- 
zione ; e il nome di fedizione fi ridringe a quel* 
le azioni che hanno in mira la rovina dello Sta¬ 
to, o del Sovrano . In quedo calo i fedi zio 11 ^ 
condderano come dranieri, e da alla politica il 
trovar mezzi per falvare lo Stato, 

65 Egli di rado addiviene , che le fona¬ 
zioni fi eccitino in un dubito ; ma han le P 1 - 1 
volte i loro indizj , Pasquinate contro lo Sta* 
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fo , o i Minidfi : pubbliche cenfure della con¬ 
dotta del Governo : declamazioni dalle Catte¬ 
dre , e dai Pulpiti , o dal Teatro : Avvili fedi¬ 
toli nei foglj pubblici : libelli , e finalmente 
tumultuarie ragiinanze . 

66 In certe occafiorii le Pasquinate merita¬ 
no ievcri cadighi, se han dato moto a qualche 
fcotnpiglio , se le parole fon troppo mordaci , o 
troppo pericolofe . Allora fi dee ricercarne l’Au¬ 
tore , e feveramente punirlo . In ogni altro ca- 
fo conviene ufare la beila matti ma di Giudinia- 
no : Si qu'is Imperatori yliale dixerit , & id ét 
levitate pracéfferit , contemnendum e fi y fi ex in - 
fanid , mifèratt&nè dtgniffiinum ; fi ab infuria i 
rèmittendzrm . 

67 Se quede Pasquinate fonò date affitte in 
luoghi pubblici, fi facciano rimuovere; se van¬ 
no di mano in mano, fi faccia noto, che ognu¬ 
no che avrà, o troverà tali ferirti , gli debba 
confegnare al Governo fottò pena di e (ter egual¬ 
mente punito come l’Autore di quelli. 

68 Pubbliche cenfure della condotta del Go¬ 
verno (66) meritan la detta pena delle PasquU 
frate nei cafi riferiti (61) . Ciò nondimeno , fi 
dee ancora andar più cauti : giacché Io defitto é 
èofa che retta , ed è meno foggetta alle iriter* 

C 3 prtf- 
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prctazìoni : laddove la maniera di efprimere , il 
luogo , e mille piccole circollanze alterano il 
fcnfo delle parole . Gli audaci declamatori ne’ 
cafi addotti dovran foggiaccre alla pubblica ver¬ 
gogna : altrimenti fi debbono privatamente am¬ 
monire ; e in genere lubricanti Itngux non fucilo 
ad pesti am trahenàum ejì . 

6 g Dappoiché i Minifìri dei Governo non 
poITono efTere per ogni dove y egli è d uopo 
fervirfi delle private accufe : ma fia il Governo 
follecito, che tali accnfe non pongano in pen¬ 
colo l’innocenza , ed aprano la ltrada alle le- 
grete inimicizie , ed alla fraudolente vendetta. 
Siano gli accufatori uomini d' una condotta in¬ 
tegerrima } non abbiano alcuna inimicizia con¬ 
tro del Reo , e manifetlino il lor nome al Ma- 
giftrato . Allora folamente fi può preftar qual¬ 
che fede alle loro denunzie , Chi non può pro¬ 
var le fue almeno con un grado dì verifimiglian- 
za , fia feveramente punito ficcome un infame 
calunniatore . Giacché quelle precauzioni non 
fono efeguibili nelle accuie depofie ue luoghi 
afi'egnati 3 un buon Governo deve rigettarle come 
violatrici della ficurezza de’fuoi Cittadini, De¬ 
nunzie fenza il nome non meritano attenzione , 

a meno che le circofianze non richieggano una 

par- 
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particolare vigilanza . Allora converrà ancora 
promuovere coi premi le denunzie , e afìicura- 
re i complici denunziatori della impunità. 

70 Se i pubblici Parlatori, Gazzettieri, ed 
altri Scrittori ardifeono di eccitare altrui alla 
redizione , meritano una pena tanto maggiore, 
quanto maggior pefo aggiugne alle loro parole 
la carica, 0 il miniftero che vertono, e quanto 
più fi pub per mezzo loro diffondere il conta- 
giofo efempio. Torto che apparifee qualche fe- 
gno di feontentamento nel popolo , egli è d’uo¬ 
po leggere attentamente , e forfè ancora pre- 
f'erivere la materia dei pubblici fermoni. F tem¬ 
pi della lega in Francia , e quelli non meno dell’ 
infelice Regno di Carlo I. in Inghilterra fom- 
mmifirano copiofi efempj dell’ ardire che hanno 
avuto le fpefle volte pubblici Profeffori , e gli 
fieffi Predicatori di levarfi aromore contro del¬ 
lo Stato . La lifla de’ fediziofi fra gli Scrittori è 
ampliffima : le belle arti arroffifeono di vedere 
Milione a lato di Mariana , Becano , Giovanni 
Pétito , Perfone , Cresnel , Parfon , Boucher , 
ed altri difenfori del Regicidio. Le Scene ficco- 
me offerva Brumoi, han fovénte prefo a fegno 
della più amara critica, i Filofofì, gli Oratori, 
i Generali d’ efercito, il Governo , e gli fteffì 

C 4 lor 
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JorDei. Generalmente i foglj pubblici, e tutti Ì 
libri che trattano di affari politici debbono fog¬ 
giate re, non che all’ ordinaria anfora, a quel¬ 
la dello Stato ; ed c faggio regolamento proibi¬ 
re affatto ogni foglio pubblico fcritto a mano. 

ji Tumultuofe ragunanze nelle llrade lem 1 
alcuna cagione non fi debbono giammai foffri- 
re, e principalmente quando il popolo è inquie¬ 
to . Il principio della barrìcadcs fu una ruimil- 
tuofa ragunanza degli foolari dì Parigi, In tali, 
occaficni fi farà promulgare (6 che ognuno ri 
tenga incafa i ligi;, e i domeffici, se non vuo¬ 
le elfer punito per loro. Birri, e Soldati dilli- 
peranno 1’ oziqfa moltitudine , lenza per altro 
offenderne alcuno. 

72 Finalmente se imitili riefeono tutte le 
precauzioni a impedire una follevazinne , il tem¬ 
po , e le ci radianze debbono fuggerire gli adat¬ 
tati provvedimenti. I piu comuni fono chiudere 
con carene le ftrade , mettere filile piazze dei 
Soldati, raddoppiare I? guardie , e mandare in 
giro compagnie di Soldati, e di Birri, che ab- 
bian 1' occhio ad ogni movimento , e non fof- 
Irano le folle : far chiudere le botteghe 3 e tal¬ 
volta proibire di ufeire dalle rifpettive abita, iò¬ 
ni . Vi fono dei mezzi più dolci , come la pro- 

meffa 
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weffa di ua generai perdono , o di follevare il 
popolo dalle tafle , e limili . Si abbia perb a 
cuore di non dar fegni di timore , nè di dero¬ 
gare in alcun modo alla dignità del Governo. 
Il popolo divien fuperbo , ed intrattabile , se fi 
avvede di effere temuto , ed è per lo contrario 
pieghevole , e timorofo, quando gli viene op- 
polta una vigorofa refiftenza . Perdono e ubbi¬ 
dienza iono 1’ efpreffioni , che fi convengono a 
chi regge . Germanico che fi sforzava di arre¬ 
nare le follevate Legioni con lagrime, e vifac- 
ci , fu da loro dileggiato . Cefare in vece ac¬ 
cheto la ribellione con farne punire coraggio- 
famente i capi . Sovente la forza , e un efem- 
pio fpaventofo fono mezzi necefTar; : allora ci 
vuole prontezza nella determinazione , e nella 
cfecuzione . Ma quante volte il Governo è co¬ 
rretto a punire 5 egli dee Tempre avere in vi¬ 
lla , che la pena fi eftenda a pochi 5 il timore 
a molti, e V efempio a tutti. 
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INTERNA SICUREZZA DE’ PRIVATI 

Della ficurezza delle azioni , ovvero 
della lìberth civile. 

73 T A ficurezza , offia la libertà delle a2Ìo- 
* ni (33) è lo flato in cui non abbiam che 
temere per le noflre azioni . S’ elle fono tal¬ 
mente libere che non abbiamo a temere per par¬ 
te dell’altrui volontà, o potere; quello fi è lo 
flato di una perfetta indipendenza . Sene!:è l 1 uo¬ 
mo per se folo non abbia a effere limitato da 
alcuna finita potenza , egli nondimeno non pub 
pretendere a una totale indipendenza; .perchè la 
natura con le Ine Leggi pofe un freno alla di 
lui volontà. Ma egli pub di tanto meno aver¬ 
la ; dappoiché fi è pollo nella civile facietà , ed 
ha fottopofta la lua volontà a una potenza l'u- 
periore, ed alle Leggi. La legittima limitazio¬ 
ne della libertà nelle noflre azioni proviene 
adunque dalle Leggi. 

74 1-3 loro natura determina i gradi della 
libertà , la quale è naturale , cioè a dire la li¬ 
bertà di operare ciò che non è contrario alle 
Leggi della natura ; ovvero fi è civile, cioè a 
dire la libertà di operare ciò che non è contra¬ 
rio 
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rio alle Leggi civili . In egual guifa che Iddio 
non è men veramente onnipotente per non po¬ 
ter fare ciò che affolutarnente è imponìbile , co¬ 
sì ancora V uomo nella civile focietà non è men 
libero per non poter far ciò che alle Leggi fi 
oppone : offia per non potere far ciò che rie- 
fce impofhbile volendo confeguire il fine propo¬ 
li ofi . Ancor più chiara diverràT idea della ci¬ 
vile libertà , se alla parola Leggi fi fofHtuifca 
quella del pubblico bene , clf è la bafe delle Leg¬ 
gi . La civile libertà fi potrà dunque definire, 
la libertà di far ciò che non fi oppone al pub¬ 
blico bene . Coloro , i quali eftendono V idea 
della libertà civile a una indipendenza non li¬ 
mitata da Legge alcuna , nullameno richieggo¬ 
no , che la libertà di agire contro il Pubblico, 
e per confeguenza contro il proprio vantaggio. 

75 li Sovrano in qualità di Legislatore, e 
di Giudice ; i concittadini con abufare della lo¬ 
ro dignità , o potere , pofTono offendere la fi- 
curezza delle azioni . Il Legislatore f offende 
violando i limiti del potere legislativo . L’of¬ 
fende il Giudice, quando fa un ingiufio confron¬ 
to delle azioni con le leggi , e dichiarandone 
un incerto giudizio ♦ 

76 II potere legislativo ha egli i fuoi li¬ 
miti 
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miti? (75)5 e quali fono? Tutto ciò, c ciò io--' 
lamente , che richiede il eofnun bene può effe- 
re oggetto della Legislazione. Fmperocchè, eff 
fendo fiato foretto il civile contratto , in vitti 
di un maggior bene , egli è fuor d 1 ogni dub¬ 
bio, che fi dovette rinunziare a quella parte di 
libertà , che al propoflo maggior bene fotte di¬ 
venuta contraria . Ed egualmente certo fi è ,• 
che fu ritenuta tutta quella libertà , che non 
veniffe a difeordare col fine. Tutte adunque le 
indifferenti azioni , ancorché fiano minuzie e fri- 
volita , paflano i limiti della legislazione . Il 
giudicare però se un’ azione ila indifferente , o 
no , appartiene al Legislatore : perchè egli è 
fole in cafo divedere le connettìoni delle cofe, 
e le circoflanze , che poffono dar luogo a una 
Legge : e non vi è propriamente ninna azione * 
che in qualche occafione non ceffi d’ effe re in¬ 
differente . 

77 II Cittadino a ragione attende dall’equi¬ 
tà del Legislatore di non effe re legato nelle azio¬ 
ni che nulla montano al ben dello Stato. Egli 
fpera dalla prudenza del Legislatore che quelli 
non cangierà in delitti , azioni , le quali anzi¬ 
ché calligo fi meritan compaffione ; in una pa¬ 
rola egli fi lufinga y che non gli farà ingiunto 

nè 
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nè proibito che ciò folo eh 1 egli fteflo farebbe 5 
o traccierebbe di fare , se vedefie le cormelììo- 
ni , e T importanza delle medefime azioni . (*) 

I favj che, fiecome Tornado, aprono alla giu- 
flizia gli occhi, e fpogliano di pregiudizi la le¬ 
gislazione , predano i maggiori fervigj alla uma¬ 
nità , proteggono la ci vii libertà non di rado 
contro gli adatti della privata vendetta, la qua¬ 
le mette a profitto quelli pregiudizi per V op- 
preflione dell 5 innocenza. 

78 La libertà delle azioni non giugne più 
oltre , che quanto vien dalle leggi permeilo (74). 
Egli è d’ uopo adunque , per la dovuta ficurez¬ 
za , che le Leggi fieno fatte in modo , che ognun 
conofca i limiti della fua libertà, che per igno¬ 
ranza non le violi, che per la loro ofeurità non 
fi feufi, e in fine non fia la loro dubbiezza ca¬ 
gione , eh’ egli non s’ attenti d’ agire ; indi ap- 
parifee la neceffità di far chiare le Leggi, e di 
pubblicarle . Il loro filile è uno dei più diffici¬ 
li. 


(*) Per lo meno -il giudizio de’Cittadini non fa¬ 
rà mai accertato ? Quale azione , p. e. feifìbra pm 
indifferente , che quella di portare una fettuccia fui 
cappello ? 11 Sovrano la proibifce . Egli vien accu- 
fato di abufar del fuo potere. Ma coloro, che 1 ’ac- 
cufano , non fanno , che quella fettucia era un dl- 
ìlintivo d’ una congiura. 
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lì * Le fue proprietà fono la brevità , per pote¬ 
re pia facilmente ritenerle a mente ; la fe tripli¬ 
cità , c fa chiarezza per accomodar fi alla pi li co¬ 
nnine intelligenza , efattezza , e proprietà di 
efprefiìorii , le quali non aitrcoaffinn il fenfodcl 
Legislatore , o non lo feemino , affinchè tutti vi 
trovino un cgua! fentimento * Refiino adunque 
sbandite le fuperflùità * che dan luogo a mille 
interpretazioni ; e quindi alla venazione de 
Cittadini , (*) 

79 Se il Cittadino ufa della libertà concef- 
fagli dàlie Leggi , egli non dee temerne alcuna 
cattiva confeguenza per parte del Sovrano ficco- 
me Giudice* Uffizio di quello è confrontare còri 
le Leggi le azioni del Cittadino* Se trova che 
quelle con quelle fi accordano, egli lo a fio 1 ve 5 
se no, lo dà all’efesie e alla pena * La fierez¬ 
za adunque delle azioni per parte del Giudice 
dipende da un faggio codice , e proce fio crimi¬ 
nale , i quali lafcino non folo gfi innocenti nel¬ 
la 


(*) Dyohes, al dir d’Erodoto , proibì ai Medj ^ 
fpurare 3 o di rìdere , Mnntefquieu eira delle 
Tartare a qucflo proposto. Egli è iti que I * e “ L] ' 1 
delitto di molte il eittar nel fuoco un coircJio , k 
battere tin Cavai’o colla briglia ce. Le Le^i 
mane ad Legem Jtilìam 0&feftatìs me ri taro di dir¬ 
le co nfu iute. 
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la liberti, che meritano , ma fomminidrino an¬ 
cora a coloro , che hanno indizi di reato , qae 
mezzi di difefa , che pedono fgombrar f indi¬ 
zio , o accertarlo * Troppo richiederebbe un 5 
elienfione di im codice criminale ; ma beo con¬ 
viene al no Uro proposto di dare un occhiata 
alle parti principali del procedo criminale, che 
offender poffono la civile libertà . Quelle fono 
la carcerazione, refame, c la fentenza, {*) 

So Quando vi fono forti indizi di reato 
contro un Cittadino , egli vien carcerato . Il po¬ 
tere di carcerare non dee edere accordato ferì- 
za limite a neflim Magi Arato , e d debbono Af¬ 
fare gl’ indizi badanti a poter carcerare „ La 
prigionia è cosi fpeffo riconofciiita come un ca- 
iligo , che r idea di vergogna fi è unita alla 
carcerazione * V imprigionato Cittadino, e ri- 
conofciuto dappoi innocente , non ha per tedi- 
moni della fua innocenza tutti quei che Io fu¬ 
rono della fua vergogna * Egli ne fiegue, che 

la 


(*) Da ciò G fa chiara ima propofizione di Mori-* 
tcfoiiieu che altrimenti parrebbe un pa rad olio * Fi 
dice che un Uomo proceii-to che domani andrà ai 
patibolo t più libero in uno Stato di buone Leggi 
criminali che in Turchia uri Bafcia . Sì , egli h r.m 
libero civilmente 211 quelle azioni clic non fon con* 
itarie alle Leggi* 
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la carcerazione di un fofpettato Cittadino vuol 
farli con cautela , e almeno con queda differen¬ 
za : che coloro il cui buon nome verrebbe of- 
fefo di più , fenza tumulto e nel filenzio della 
notte fieno condotti alla prigione. Finché nell’ 
efame il Cittadino non è convinto del delitto , 
egli è contrario alle più forti idee di giudizio 
di recargli un male , che non è dalla pena di¬ 
verte . Il fine della prigionia in quello cafo fi 
è , il farfi unicamente ficuro della pedona del 
reo; cd i malori che ivi fofifre, fi poUono chia¬ 
mare offefe della civile libertà . (*) 

81 L 1 efame (79) ha in villa non fidamen¬ 
te di convincere del reato , ma di dare ancora 
mezzi di difefa. Da ciò che 1’ efame è neceffa- 
rio , fi rende manifefto che è ancora incerto , 
che chi viene efaminato abbia ancora comrnef- 
fio un male di azione , e intanto può la giudi- 
zia dargli un male di paffione , il quale deve 
effiere la confeguenza del reato , ciò è a dire la 
pena . Indi apparifice , che fi è introdotta la tor¬ 
tura nel proceffo criminale ad onta della giudi- 
zia ; tanto più che quello orribile ritrovamen¬ 
to 


(*) Convien quindi diftinguere le prigioni di co¬ 
loro , che non fono ancora itati efaminati da quelle 
dei Rei condannati alla prigione. 
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to non è un vero mezzo di fcoprire il delin¬ 
quente . 

82 La ftefTa confeffione de’ Criminalifti nell’ 
ordine degli interrogatori lo dimoHra. Imper¬ 
ciocché la confelTion del reo nel tempo della 
tortura è invalida lenza la ratificazione fatta 
fuori de’ tormenti . Quella precauzione fu ifli- 
tuita affine d’impedire che il timore de’ tormen¬ 
ti non iHrapalfe di bocca al reo una fallita . Se 
la confeffione fatta nella tortura folle ballante, 
l’altra farebbe inutile, e porgerebbe gratuita¬ 
mente ai delinquenti un mezzo di eludere la 
fentenza. Se il reo non dà la conferma , egli 
vien pollo nello Hello modo alla tortura le due , 
e fpeffo le tre volte . Non è dunque lo Hello 
timore , quello che flrappa la prima , e la fe. 
conda confeffione ? Si dica al reo : ella non vi 
farà di danno , nè di giovamento : ancorché con¬ 
traddiciate alla confelTion fatta ne’ tormenti , vof 
non gli avrete più a foflfrire un’ altra volta. 
Qual Giudice potrà lufingarfi , che alcun reo 
confermi la prima confeffione? E’ dunque ma- 
nifelfo , che la feconda confeffione vien fatta 
dal reo per lo timore d’ effiqre di bei nuovo po- 
Ho alla tortura. 

85 II timore fa una maggiore , o minor 

D ira- 
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imprcfllone feconda i diverfi* temperamenti, le 
fòrze , ed il modo di penfare di ciafcheduno. 
L’uom piti debole di corpo, « d’animo prefe¬ 
rirà cento volte - una preda morte a quelli 
lunghi dolori , che foffre' allora, e che lo ren¬ 
deranno mai Tempre accafciato , e mderubile. 
Il -foto afpetto de’ tormenti frapperà di bocca 
al debole innocente una faifa confelTione. ■ * 

farà condannato . II nerboruto e dilperaro de¬ 
linquente , l’ eroe de’ faeinorofì fopport'èrà fran 
camente la tortura , e negherà collantemente. 
Egli farà aflblmto . Non mancano e ferri pj che 
quella fpeculazloni confermino , e in maggior 
numero farebbóno di certo, fe dàlia terra 
•fu fparfo , al tròno de’ Principi gridai potane 
-il fangue di coloro, i quali' fui patibolo furori 
ila vittima dfc'tofrrwèntó . 

84 L’unico cafo in cui fi peffa ufare la 
'tortura, fenza quelli terribili rrtcorrvenicrni.,.fi 
è quando il reo già convinto , tace i complici, 
o Je circofhmze', eh e importa* sii k eia duloSc- 
-to di fa perii. Nel cafo'in cui chiaro è, che il 
:reo cótivinto ha compiici, e refla folo a 
re chi fonò, egli col fregare di dichiaro io 
fende lo Stato , e merita una pena . E allora 

la tortura è un mezzo di difela contro la re 1 

{lenza 
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( frittata oc! reo . Le ragioni, per cu! Cor- 
li.veri , e per lui la celebre •Eruzione di Cat- 
t- rina IT. rivettano anche in quello enfio la tor¬ 
tura , v rt r i hanno convìnto. 

II5 Li lenrcn m .. ofììa <: in.Tan.ftn , fucccde al¬ 
la còl” ir? ione rie! reo fp=0 . If offe fa della fi- 
cùrea/a confiti in una o: ndanna f i vii convirt- 
, e nel più, o meno della pena. Benché 
e-"’i f.r impedii bile di dare per coi fpczie di 
ticiitto una pena dive ria , e di prevederli tutti , 
e eh crii Li perdi) nccefTàrio di Infciar qualche 
c ! -li arbitrio del Gindice ‘ pure (e nirgliori 
j i ermi imi] iono quelle, d-ve le pene fono 
j-ili nife, e m a giacca l’arbitrio de! Giudice. 

La libertà delle azioni pub ciTere dai 
Conci tradi ri s riflretra (•'<0 o per pre ‘otenva di 
dir. ’m o per viclen m. T Padri polì io abufa- 
rc de la loro autorità obbligando i figlj , o im¬ 
pedendo loro di entrare in arto flato , con mi- 
tìsccia di privarli della CicceffionP , .con .preva¬ 
lerli della fomm..flìonc , che ben verfo di loro 
i figli ben educati, con inganni , e lupe; li,-.io- 
fi i risanamenti , e finalmente con tutte quelle 
' arti , che sfornilo Ibi ro n- a tura gioventù ad a- 
’zioni , da cui dipende la felicità d’una vii,-, in¬ 
tera, e a tali ancora, ove il pentiti, nto tar- 
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do. Il Governo dee impedire quelli abufi, e to¬ 
glierli affatto nelle più intereffanti azioni della 
vita, fcelta dello (lato , voti , matrimoni cc - • 

Il modo più efficace fi è di togliere alla gioven¬ 
tù il mezzo di fare tai palli nell’età de a ir- 

riffleffione, e della debolezza. 

87 Per parte degli altri Concittadini la lr 
berta delle azioni dipende da ciò , che neffuno 
ci polla sforzare a fare, o non fare ciò eoe le 
Leggi proibirono, o ci obbligano di fare. 


I I, 


T)elln flato 
no fovra 


molali , « della vii' 1 ""™ GmV- 
/■ cdaiaàme , « la mio"" d < C '" 


padini . 

88X A rifoluzione della volontà fegue 11 S ,u " 
JL* dizio dell’intelletto. Le pafiloni opera¬ 
no per lo meno come llimoli fopra della vo¬ 
lontà. Egli è perciò, che il Governo deve in¬ 
vigilare fopra 1 intelletto, le pafiioni , e § 
ncrale fopra il loro fiato morale ; cosi 
primo fi riempia di giufte idee , e le .econ 
fieno regolate in modo che fi reprimano te 
zioni dannofe nella loro fieffa origine . Il Go 

verno fi occupa de’ cofiumi , non peichè fiano 

que- 
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quarti il Ilio fcopo , ma perchè fono i mezzi di 
Ottenerlo . Egli altro non richiede , che 1 ’ ac¬ 
cordo delle azioni con le Leggi , non già per 
motivi elevati, ma unicamente per la fperanza 
di un vantaggio , o per timore della pena . 
Quindi nafce un' idea della virtù politica , I3 
quale c diveria dalla morale , ed è 1 ’ abito di 
conformare le proprie azioni alle Leggi della 
focietà ; 

89 La vigilanza del Governo fopra lo fla¬ 
to morale fi richiama a due principi : che egli 
fcerchi di perfezionarlo co’ mezzi più adattati , 
e che egli fi sforzi di togliere ciò che potette 
infievolire quelli mezzi * e recar danno allo 
flato morale . 

90 Fra 1 mezzi più efficaci tiene certamen¬ 
te la Religione il primo luogo . Ella è il più 
dolce legame della focietà ; ella infegna con dot¬ 
trine ammirabili la virtù; con promette eccita 
altri ad effer virtuofi ; con minacce atterrifee 
altri , ed allontana dal vizio, e in fine col pen~ 
timento, che ihgiugne ai delinquenti ne facili¬ 
ta la correzione . La religione falda il difetto 
della legislazione , dove 1 ’ occhio del Legislato¬ 
re , e il gartigo del Giudice non potffono giu- 
gnere , la religione è prefente ad ogni azione, 

D 3 é af- 
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e affretta i dannali progetti con le lue n ■'iac¬ 
ee. Il Sovrano non dee lai-ciarli Scappar di «i .tu 
ira filo così opportuno , e dee attentamente aver 
cura , che ogni Cittadino abbia religione. 

ox Per quello afpctro l'Ateismo è ancora 
un delitto politico , perchè toglie al Principe 
i mezzi di reggere più ficuramentc i tuoi Sud¬ 
diti. Dall'opinione, che Dio non dilla, t ’gue 
la ncllra ircgoh.tc7.7a , o la noftra folle razione . 
Il berte adunque dello flato non vuole , cm 
tollerino i dichiarati Atei : c il 
ergere dal Cittadino un Agno efieriore dJ.la 

reli! ,; ®ne, che quelli pii a. 

' 92 Dalla tweeffità della religione , anche 
per lo bene efterno de’cittadini , epe. l-i co ~ 
mune fieurei*» , fi deduce il diritto del G ye;- 
no di «fendere k fua vigilanza all’ amrradira¬ 
mento: del popolai ne doveri della religione; di 
togliere , o impedire gli abufi , _e di vigilare 
fovra l’ordine citeriore delie cerimonie Ucre > 
c fe itivi cu . L r am mae ftr a m c n to ne’doveri della 
religione merita principalmente alla catn^a^-.a. 
tra* maggior attenzione-,. impure iucche egli ' ce 
fupplire’preffo i contadini alia educazione e<. 
alla civiltà . Hgli è d’uopo diicnbuire le ) ut- 
rocchi e in. modo, che ogni Parroco polla corno- 
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da mente anmiaeftrare il popolo , ed elercitart 
il tuo mini Itero ; anche affinchè’ la troppa lon¬ 
tananza non ferva al contadino di prete!to per 
traforiate il fervigio divino. (*j , ; 

93 I Parrochi di campagna , ì Ma dtri di 
fcupla debbono ancora efiere leciti con piai lem- 
polola attenzione , dappoiché eiTi hanno a for¬ 
mare il modo di prillare , e i coftutnì d' una 
così gran parte dello flato . La poca ftinaa di 
quefui ufFi/.j , c molto piò i loro tenui sfiegaa- 
mcnti allontanano uomini di vaglia da cariche 
unicamente per loro adattate . L' influii» nella 
pubblica ibliciù dovrebbe determinar uclie ca¬ 
riche la precedenza . Allora il Parroco di Con¬ 
tado farebbe molto fuperiore al Canonico, che 
non fi che cantare . Il concorfp è il miglior 
modo di. ritrovare Tuoni più degno , e di ri¬ 
venirlo di quelli importanti uffiz; . Il Màeflro 
di fcuola dovrebbe per lo meno efìerq il primo 
(LI Contado. Vi fono alcuni Parrochi imrnem- 


l*j, L 1 origine .delle valle Parrò chic altra non pub 
elitre che la povertà c la pucukzza «lei VilUg'-M i 
quali per poter mantenere t -, Parroco li do ve atro 
unire infame ■ Ma egli c evidente qù&rrtó lìa' duro 
e difficile a un Contadino ti 1 far più wis.Ua. m mez¬ 
zo alle r vi, 6‘lotto uri Sol cocente, per andare al¬ 
la parrocchia pc di farne-altrettante per - ritornare, 
i Stilile c maggiore fi e T incomodo per li Parrochi „ 
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famente ricchi, ed altri poveridimi ; vi vorreb¬ 
be un’eguale didribuziorte. Le entrate de’ Par- 
rochi conddono in danari , in fondi di terra , 
in decime , ovvero in fidi pagamenti dei Par- 
rochiani . L’ economia ruflica li diflipa di trop¬ 
po , c loro ruba un tempo preziofo per L’ i- 
druzione , e per la lettura . I fidi pagamenti 
se vengono efatti , rendono odiofo il Parroco 
al fuo gregge : egli è follo accufato d’ inclemen¬ 
za non criftiana , c tutte le fue idruzioni rie¬ 
scono inefficaci nella fua bocca . Se egli non e 
eiatto a fard pagare , corre pericolo di perdere 
ie fue entrate. Puro danaro fembra adunque 
edere la migliore adegnazione per un Parroco ; 
e deve badare a fodenere con dignità il mini- 
dero : perchè ciò ferve a fard rifpettare dai con¬ 
tadini ; e a dare con tenui limodne un elem- 
pio di fraterna carità . 

94 Abud (62) e tutto ciò che può renderà 
men rifpettabile la religione, debbono impedir¬ 
li , come difpute di religione, arditi difcord do¬ 
vrà i mideri, o le dottrine della mededma , di- 
fprezzo dei facri Minidri ec., Nulfe torna irx 
maggior vantaggio della religione , principal¬ 
mente predo il popolo , e nulla dà maggior pe- 
fo ai fuoi infegnamentS j che quando coloro, 
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clic ii apprettano all’altare, danno con la loro 
condotta una prova dell’ interna lor perfuafio- 
ne ; quando le loro azioni non meno iftruifca- 
no che le laro predicazioni . Egualmente nul¬ 
la fa maggior torto alla religione, che il con¬ 
tralto delle azioni loro con le loro librazioni. 
Indi è manifeilo che la difciplina del Clero è 
Un punto importantiffuno , e che efige tutta 1 ’ at¬ 
tenzione del Governo. 

95 Nelle cerimonie, e nelle folenriità del¬ 
la religione (92) le quali compongono il culto 
Divino , debbono regnar Tempre l’ordine e la 
decenza . Il Governo invigili a che il culto non 
venga turbato , e tutto eib che porcile interrom¬ 
perlo lì allontani. Dappoiché la potenza Eccle- 
fiadica non pub ufare fe non fe i mezzi rpiri¬ 
tuali , t quali talvolta non ballano a mantene¬ 
re 1’ ordire , e la decenza ; il braccio fecola re 
la [occorre , e atterifee con pene fondìbili colo¬ 
ro , ì quali non fi fgomenrano alla minaccia del¬ 
le fpirituali. 

96 II mezzo pili efficace a perfezionare lo 
(lato morale dopo la religione è certamente 1’e- 
dorazione . Quella è un particolare dovere dei 
genitori ; ma fìccome ella ferve a formar il fu¬ 
turo Cittadino, il Governo ha diritto d’ avervi 

l’oc- 
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r occhio , c di non lanciarla interamente, ai la cu- 
radei privati t Pixflb che intinti gli Stati man¬ 
cano Leeei adattate a dirigere la privata educa- 
zione leeonio il piano generale dello listo- Egli 
farebbe utile cola , fe fi, faceffero piani di educa¬ 
zione fecondo le di veri- clafli dei eitta-Lai > gin- 
fla i quali «sóvoflèro i genitori educare i -uro fi* 
glj. Qucùa,purte ùIl la pubblici vigilanza parche 
Ila ballevoti: pelo , per avere pr-oprj Ma giti rat 1 
compoili di-uorpini retti j iìlumi n - ri, c p-ni di 
ragionata ciperi ...u.. : pnoti ,• e dignità ..vrcnbo- 
no a rendergli àncora, più rilpettabiu . Le pub¬ 
bliche fcuole aUeviereb; uno loro il pelo di tan¬ 
ta dign M , fj ogni Cittadino obbligato, .folle Ql 
mandarvi i fuoi. figliuoli, j c fe il Iv_agi!lrato 
della educazione folle quello deh’ Uoieerdt-i . 
Quello Magi Irato., e guelfi piani- di educazio¬ 
ne terreiye.-j-im mezze fra 1-a privata , e la 
comune educazione ; ne fuggirebbono gl inco¬ 
modi , accoppiandone felicemente i vantaggi . 

97 Egli è un dovere dei Genitori , di da¬ 
re ai figli una dovuta educazione , ed iflillare 
ne’ loro animi la rettitudine .di peniate , c di 
agire . I [addetti .Magtflmti dovrebbono aver 
cura, che i parenti non mancaflero a quello im¬ 
portati ti/fimo- dqvcre . X negligenti neh adem¬ 
pier- 
















vrebboti t:ierc privaci della cultodia- dei laro 
fiqlj . 1 •.... .e;-r; ùc p rb prendere • parte delle 
loro entrate, i 1 imphrpri; alla educazione dei- 
figli, allineile il far delitti non furie un mez/o- 
di cfemar.fi da un dovere penata ,'e* im pollo 
agli nomini dabbene. 

9Si Vi ha di molti i quali hanno perduto 
il Padre, e non hanno alni in fui vece. Al r 
tri hanno genitori incapaci per l'età, o la mi- 

di educarli ; e finalmente moki non fono» 
ria aldino rieonnfciuti per fisi) , quali fono, gli 
( olii . A tutti co. Aro dee il Governo fàr da 
Padre, e dir loro l.i e in, la educazione . L e acca¬ 
demie adunque, le cala d’orfani, e di efpofìi, 
e fomieiidoli fondazioni per l’educa-ione del¬ 
la gioventù meritano particolare attenzione, e 
didimi privilegi . 

99 Non balia che vi fi a no cafe d’orfani: 
bilogna clie nei ricevergli, e nell’educargli tut¬ 
to vada a dovere . Etli debbono edere ricevuti 
con forum a facilità , e con ni uno dipendi o per 
prrté loro. Non fi ha a temere, che il pubbli¬ 
co erario ven: i troppo aggravato . L’amore 
paterno parlerà abbastanza al cuore di coloro , 
che poffono dare ai loro figlj P adattata ed«- 
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cazioné. E fe ci avrà attuilo cotanto fardo al¬ 
le voci della natura per éfporre i figli, benché 
li polla educare ; un tal Padre è uno icia^ura 
to , pretto cui i poveri figli farebbono in peri¬ 
colo della vita , e dei cdtturtii , perciò ancora 
più degni della pubblica comparane . La ma¬ 
niera di riceverli deve etter tale , che i pa¬ 
dri , che potettero venir di poi in migliore fia¬ 
to , avellerò a riconofcere i loro figli A cen¬ 
to indizi . Egli è d’uopo adunque di tene¬ 
re efatti protocolli dove il numero degli elpo- 
fii , i nomi lord , il giorno, e l’ora, in cu 
furono ritrovati , e ciò che feco aveano , 
gano fegnati elettamente * 

xoo Nè ciò batta ancora . II Governo dee 
far togliere dalle ttrade i fanciulli miferabili , 
ricercarli nelle cafe , e farfene carneo . Le Le¬ 
vatrici , e i Parrochi potrebbono etter utili al 
Governo nell’ indicare i figlj nati da pov - 

parenti. , r ? 

xoi L’educazione deve proporzionar 1 a 

fine. Innanzi a tutto, ogni dittinzione fra » - 
orfani, e gli efpotti fi deve abolire, ^ cort - 
togliere ogni ombra di diferedito a quelle ca e. 
Dappoiché non vengono generalmente quivi et u 

cati , che ì fanciulli la cui deftinazione e 
’ fati- 
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fatica , effi non debbono ertere tenuti morbida¬ 
mente , ma bensì avvezzati alla nettezza , in- 
iìruirfi nei doveri facri , e civili , e finalmen» 
te imparare a leggere , e fcrivere , e conteg¬ 
giare . Detertino 1 ’ ozio , come un vero rea¬ 
to da i loro più peneri anni , e s’impieghi¬ 
no torto che per loro fi pub in lavori , che lo¬ 
ro convengano'. A quello fine , meglio farebbe 
unire le eafe di orfani con quelle dei lavori , 
onde più agevolmente apprendertero i fanciulli 

a guadagnarli il pane, 

102 Le feienze compongono una parte ri¬ 
levante della educazione, e fono per querto ri¬ 
spetto ancora degne della cura pubblica . S in- 
flituifeano Scuole , e Accademie , nelle quali 
principalmeatete fi abbia a cuore , che la gio¬ 
ventù apprenda cib che più importa ai doveri 
della vita civile, all’utile d’ognuno , Agefilao 
richierto, che cofa averterò i fanciulli a impa¬ 
rare , rifpofe : ciò , che avranno a fare , quando 
faranno crefciuti . Non folamcnte le Capitali deb- 
bono e fiere provvedute di fcuole , ma ancoLa i 
Villaggi c Gli Inglefi ulano con buon (uccello 
le fcuole erranti . Le fcuole debbono effere man¬ 
tenute à fpefe pubbliche 5 affinché anche i piu 

poveri ne pollano godere • I poveri ? come i rlc - 

chi 
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chi fono Cittadini ; tutti i fanciulli anche alla 
campagna debbono imparare leggere , fcriverc, 
e conteggiare. (*) 

10} Per rendere quelle fende pubbliche 
vieppiù frequentate, e rifpettabili , giova ben- 
sì di dar loro diftinzidnt , efenzioni , e privi¬ 
legi 5 i quali perù non debbono giugnere a tal 
fegno , che fatti contrari al loro fine , promo¬ 
vano la sfrenatezza della gioventù . Sono pure 
cagione di quello male le condifcendenze dei 
Maefiri, le quali fono allora comuni , quando 
il fiala rio dipende dagli lcoiari . Elfi pofTono ven¬ 
dicarli della feverità del Profefiore allontanan¬ 
doli . Ma cella quello timore nel Maellro , le 
vien pagato dai pubblico erario . Le Capitali 
fembrano meno adattate per li Collegi, le Ac- 
cademie , che le piccole Città di Provincia , ove 
minore è la diffrazione , più rispettati Sin- 
denti, e dove una maggior uguaglianza pub fra 

i nie- 


(*) Mi fcmbra che. a! Catechifmo di Religione, 
che nelle Scuole s’infepna * lì potrebbe unire un ca¬ 
techifmo , per così" dire , politico . La tenera Ciò* 
ventù riceverebbe fra lo prime fu e idee quella d-i 
doveri di un Cittadino , e faprebbe come diportarli 
torto ebe ei giugnefìe a una età più matura . Io ptjn- 
fo di meritar bene dalia Società con qu ilo Catccni' 
fmo. 
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\ mdefimi feWIinfi . A tutte guùfe ragioni fi 
aqtmigne quella della minore fjx'lU. 

104 Allor che i co fiumi della gioventù fo¬ 
no regolati dalle dottrine della Religione * dal¬ 
la eduéaiiosóé , e dalle fetenze , egli non v’ ha 
dubbio ; che i buoni effetti appariranno Utilmen¬ 
te nei già c refe ititi Cittadini . Gli altri mezzi 
noti debbono trafafcdnrfi : e mille ve ne fono, 
i coati al gran fine di perfezionare lo feto mo¬ 
rale c. nriicnno . Mille la frotta , e le faggi® 
Leggi delle ilepubbliche Greche ne additano. {*) 

105 II proprio vantaggio è la gran rego¬ 
la ddle azioni umane . Se perciò l’uomo più 
cofltvmato ve nife nel concorfo alle cariche pre¬ 
ferito agli altri per effer tale ; fe il libertino 

■ folle 


' (*) Si fatti artifizi erano la Legge di Solone, che 
proibiva ;;glj tool Itti d ari di pwdarc nelle pubbliche- 
Alfeuibiee: U tilt Ita-io fc u» 1 morti, dal quale nò» 
andavano e Te 11 ti gli Hcrtì Re : le dichiarazioni dei 
Romani arufpiei che'il piti probo Romano- avelie a 
ricevere, ed allogare U Dea di Petti nume, e .che 
la riti'cada M.ttivnia do-, elle confa :rar la Ita tua di 
<V ette-ré. -!: Senato-, dite Livio, li rimale gran ■ ez- 
2 a in fùrie per decidere eh; Ione 1' Uom più proba 
di iu -i la Ci irà . Natica!mente or auno avrà deli- 
ile rito ima vai preferenza aliai pib di qualunque di- 
gmtà. ... - e i fopra-.aom! de^ii Antichi^ c 1 o;.o- 

j-e di avere una 1»atoa , furono le fonti (egrete del¬ 
le azioni eroiche , cui vanti 1 antichità • 
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folle efclofo dalle dignità , fi fcorgerebbe nei 
colìiimi la fìelTa perfezione, che regna nelle icien- 
ze 5 dove quelle fon guida agli onori , ed al po¬ 
tere - 

io 6 L* cfempio ha una forza imperio fa 
su gli animi altrui * Di quanto dunque non mi¬ 
glioreranno i coftumi , se i primi peri omag¬ 
gi di uno Stato, fe il Clero, e i Superiori di 
ogni condizione faranno efempj di coftumarez¬ 
za ? I delitti di cofloro meritano doppia pena 
per fe fiefitì , e per F altrui fraudalo, 

107 Simile a un Architetto , che fa fervi- 
re gli ornamenti della fna fabbrica alla loiieb- 
U della raedefima , il Legislatore dee far fervi- 
re i divertimenti del popolo a formare i coliti- 
mi di lui, Indi è che i Teatri efigono la vigi¬ 
lanza del Governo * E poffono unire 1 utile al 
dilettevole 3 e , come dice Bielfed , divenire la 
fcuola dei collumi , della civiltà, e delia lingua . 

108 II delitto deve adunque rapprefcotai fi 
nel fuo più orrido afpetro con la pena a fian¬ 
co , e la virtù con tutte le fue attrattive, arna ~ 
bilmente bella , e in fine trionfante . Si può 
quindi a ragion qtiiftionare fe le tragedie, do¬ 
ve fi opprime le più volte la virtù , fieno ai 
eofiumi giovevoli, 

ioj S 
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109 I buoni effetti delle rap.prefsntazioni 
lì pollone fp.nre Riamente , quando lo fpetta- 
tore può applicarli ciò eh’ ei vede folla feena . 
Perciò le Tragedie , dove ccmparifcono i Re, 
e gli Eroi, non recheranno mai il vantaggio, 
che recano quelle , dove i perfonaggi fono di 
una elafe piu inferiore . (*) 

no Chi non vede che le indecenti comme¬ 
die, e le Farli ridicole lì debbono cfcludere dai 
Teatri } Una cenfura l'opra i Teatri è n e ce fa- 
ria. Ogni cola da recitarli deve efervi fòttapo- 
fla , li debbono perciò sbandire le Commedie 
non jfcritte. 

in I Burattini, ed altre fintili rapprefen- 
tanze eftgono la feffa vigilanza , tanto più che 
la plebe , e i fanciulli formano la maggior par¬ 
te dell 1 udienza . 

112 Maggior effetto potrebbono avere le 

_______ Com- 

(*) Si sa che gli Spartani ubbriacavano i loro Schia¬ 
vi , e li inoltravano di poi m quello fato a 1 loro 
figlj per iltiilar loro un forte orrore a quel [ 027.0 vi- 
ino. Giacche una morate più pura non c ii permette 
sì fatti mezzi, noi polliamo colla imitaziou de] v- 
ro deliramente efeguita nei Teatri, operar Io fello 
efietro negli animi degli Spettatori. Meglio farebbe 
che la virtù tnonfafe alla fine d’ ogni Tragedia. 
ieeUa rimane Tempre opprefa , le anime co mari 1 e 
natie diranno a se felle : La virtù è tempre infeli¬ 
ce) fempre fortunato il vizio; io voglio eller felice* 
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Commedie, se più colmati follerò gli Attori. 
L’elogio della modera in bocca ad mitrine, 

fembrà una farira. Abbia cura il Governo che 
eli Attori fiano cottumati ; e quello ceto diver¬ 
rà al pari d 1 ogni altro onorato , e commen c- 

vole. (*) . _ < 

113 Ciò che fi è detto finora dei Teatri , 

in riguardo de 1 cottami , fi pub applicare ai 
medefimi per riguardo al buon tratto , e a a 

lingua. , ; 

114 Ma forfè in nettino Stata 1 lo 

vengono confidenti come una fcuola dei cotta¬ 
mi , e delle maniere , ma bensì come un pu 
blico divertimento L Anche in quatto appetto 
non fono indurenti al Governo . Imperciocché 
è d’uopo non perdere mai di vi fra la mali * 
che i divertimenti del popolo non debbono 
car offefa ai cottomi . E perciò ancora le Com¬ 
medie ettemporanee , che han per fittemi ì ni 
decenza , e per ornamenti le fcioccbene , 0 
cìniche allufioni, meritano il bando dal Teano 

di ogni ben coflumata Nazione • Io ho 

0 dichia¬ 


ri Oltre quelli vantaggi fi può 0,tcl J ra j e . 
emendare qualche difetto , o pafTiou pi* > È 

Si abbandonino i pazzi al Teatro, dite 1 
vi farà appena bilo^no di rinchiuderli ■ 
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dichiarato guerra : alle mie ragioni furono op- 
poite iati re , e derilioni. Finalmente la verità, 
eh 1 era dalla mia parte , ha trionfato , 

115 Quando tutto ciò che puh migliora¬ 
re ì cofiumi , è flato metto in opera , tutto ciò , 
die può infievolire quelli mezzi, e recar danno 
ai cottomi fi dee attentamente impedire , con 
reprimere i delitti, e punirli. 

nò Per conto dei cottomi , della religio¬ 
ne , e dei fentimenti politici dei Cittadini , nul¬ 
la è piò capace di far argine ai delitti , che il 
frenare la libertà di feri ve re , o leggere cofe 
contrarie alla religione, ai governo , ai cotto¬ 
mi, e ad un retto modo di penfare . La cenfii- 
ra dei libri merita perciò tutta la cura del Go¬ 
verno . 

117 Lo feopo ri è d'impedire la propaga- 1 
rione di opinioni falfe , fcandalofe , o pericoJo- 
ie : e ne fegue, che il fuo potere fi deve etten- 
dere a tutto ciò che può propagare cotali opi¬ 
nioni , o fvegliare altrimenti defiderj fregolati » 
Glia perciò invigila ffepra i libri, i Teatri , lef 
pubbliche Teli, 5 fogli pubblici, ì pubblici fer- 
moni , i quadri , ì rami , in una parola rutto 
ciò che ha una cercaria di pubblicità. 

11S Ella e fa min a ancora tutti gli ferirti, 
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che vengono di fuori, e tutti quelli che fi Cam¬ 
pano nel Paefe. Quelli non poffono llamparfi , 
lenza aver prefentato il manofcritto lotto gra¬ 
vi pene . E’ d’ uopo perciò proibire le fiampe 
nei piccioli luoghi , dove difficilmente fi può 
erigere un Tribunale di revifione . Quanto agli 
fcritti venuti di fuori, i Libra; debbono porta¬ 
re alla cenfura una copia dei nuovi libri , e non 
vendere giammai pagina alcuna folto pene gra- 
viliime pria di ottenere : 1’ admittttur . 

119 Egli è indifferente in qual modo , e a 
chi fia regolata quella cenfura. Uomini vi fisno 
verfati nelle fcienze , e fcevri di pregiudizi • * 
avverta , che ficcome la sfrenata liberta dei le 
{lampe è madre della mifcredenza , delle ic 1- 
zioni, e della più fregolata licenza ; cosi anco¬ 
ra una feverità foverchia fi oppone alla perfe¬ 
zione delle fcienze . Abbiano perciò i Cenfon 
regole fitte , e invariabili 5 la fola applicazione 
di^quelle dipenda dal loro giudizio. Del retto, 
acciocché nettano pretenda ignoranza , e 1 Li¬ 
bra) non foffrano velTazioni, egli conviene a- 
re ftampare di quando in quando il catalogo ei 
libri proibiti. 

ij 20 L’efperienza ne infegna, che 1 ozio, 
è il feme dei delitti. Eftirpare fi uno è toghe- 
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re gli altri : e non v' ha dubbio che 1’ ozio pol¬ 
la edere punito ; giacché tutti i Cittadini, an¬ 
che i facoltofi poflono edere obbligati a una oc¬ 
cupazione. La fuprema autorità ha un dritto di. 
togliere db che nuoce ai coftumi, e promuove 
i delitti ; eda ha un dritto di determinare B ufo 
delle forze comuni (io). L’ozio nuoce ai codu- 
mi, promuove i delitti , rende inutile , e patta¬ 
va una parte di quelle forze , che potrebbono 
impiegarli a prò di tutti . Chi dunque contra¬ 
tterà al Sovrano il dritto di edirpare l’ozio? A 
quedo dritto dee corrifpondere 1 ’ obbligo dei Cit¬ 
tadini di ubbidire ai Sovrani. Severo egli è (9) 
che non podano impiegar le lor forze, che do¬ 
ve le dirige il Sovrano , tanto meno avranno a 
lafciarle affatto inutili. 

121 Le generali difpofizióni per ifradicare 
1’ oziofità fono, proporzionare i mezzi di diffi¬ 
denza alla popolazione per mezzo del commer¬ 
cio , e non redringerli con ifpontanee catene ' 
onorare ogni utile occupazione , e diffamar l’ozio, 
e gli inutili trattenimenti ; imprimere quedi. 
principi nella gioventù , e farli dal Clero infe- 
gnare al Popolo ; far noto ad ognuno , che le 
limofine date ad uomini capaci di travaglio, an¬ 
ziché edere ivi’ opera meritoria, fono il pafico- 

E 2 le 1 
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lo dell’ ozio , e la cagion di mille mal' - Lo 
particolari difpofizioni confittone nel proibire di 
mendicare , nell’ invigilare Topra la condotta 
d* ogni Cittadino ; in por freno ad ogni occu¬ 
pazione meno utile , e piti limile all’ oziofità i 
nello feemare il numero degli Studenti ; in te¬ 
nere a freno i Domenici , e finalmente per ren¬ 
dere tutto cib efficace, in iflabilire cafe di cor¬ 
rezione , e di travaglio, 

122 Se que* poveri , i quali per età , o per 
malattie non fi pofìbno fomentare , vengono pre¬ 
veduti decentemente , non vi è ragione alcuna 
per tollerare un folo mendico . Si proibirà II 
mendicare fotto qualunque preteso, e H fare 
piofina in qualunque luogo. Per dare alla proi¬ 
bizione tutta la fua forza , convien punire con 
pène addattate alle circolhnze i controvento rii . 
Abbiano l’occhio a queff ordine le guardie a ciò 
desinate. I méndici che han forza dì lavorare , 
fi menino nelle Cafe da travaglio, o fi facciano 
Soldati.Se alcuni contravverranno la feconda vo - 
ta, fi aggiunga al lavoro una pena ; c se ciò non 
bada, non fi potrà forfè ftrìgnerC di catene quei 
ofìinati ed oziofi, e sforzarli al travaglio dJle or 

rezze,delle mura,e ad altre fìffatte occupazioni? ( ) 

I2j Per 

Quanto lodevole il fine di foccotrere i^P°* 
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123 Per privare i mendici d’ ogni ricove¬ 
ro , convicn proibire alle ofierfe di riceverli , 
e farne fpello ricerca , e punire coloro , i qua¬ 
li incaricati di aver 1' occhio a quelle difpofizio- 
ni , fi rimaneflero negligenti , e non curanti. 

124 Tn quafi tutti gli Stati fimili regola¬ 
menti fono flati introdotti , ma fempre fenza 
frutto . Si venne quindi a fcacciare i mendici 
cittadini dal. Paefe , impedirne l’ingreffo ai men¬ 
dici forellieri , e finalmente a proibir loro d’am- 
mogliarfì. Il vero politico , che sa quando ap¬ 
prezzar debbanfi gli uomini, e sa mettere a pro¬ 
fitto ogni cofa, fi allerta da tai leggi, e inve¬ 
ce di fcacciare alcuno , darà a tutti occupazio¬ 
ni , e travaglio . Se fpeffo i regolamenti fono 
riufeiti voti di effetto , non è colpa loro , ma 
di chi non gli ha fatti olfervare. 

125 Se ogni cittadino farà obbligato a dar 

con¬ 


veri, tanto nocive fon molte -difpozioni credute fin 
ora mezzi adattati a confeguire il fine propofto. Le 
zuppe, i baiocchi fono il vero fomite dell* ozio. L 3 
Aullria è piena di mendicanti, la cui occupazione è 
di errar nelle campagne, e poi alPore confuete rico¬ 
verarli ne’ Monafterj vicini , e prendervi la zuppa 
o la limofina. Quelle che fi danno ai Giovani Ru¬ 
denti fon la cagione di tanti ftudiofi bricconi . Sa¬ 
rebbe da defiderarfi che una sì bella generofirà ufaf- 
ic dei mezzi più adattati al bene della Società. 

E 4 







yz La Scienza 

conto della firn occupazione , e se non fi {offri¬ 
ranno che quelle fiolo , le quali convengono a 
Uomo onorato , non vi farà luogo per 1 o^io 
(lai), c i pericolofi meffieri dì giuocatore , dì 
aJchimiffa ec. ceffo ranno a un tratto. La deferì- 
zione delle famiglie (54) racchiude le occupa¬ 
zioni di ognuno ; e quelli , che follerò avuti in 
fofpetto di falfità nella loro definizione dai pro¬ 
prietari della cafa, debbono denunziarli al Ma- 
giftrato, affinchè egli polla venire in cognizìon 
della verità. (*) 

12/5 La voglia di foffentarfi con poca Lìtica ha 
inventato mille arti inutili fautrici dell’ ozio , 
e nemiche delle arti vere , togliendo loro gli 
artefici . Qual contraddizione ! Le arti utili fo¬ 
no fovente limitate a un numero determinato , 
e le inutili poffòno crefccre all’infinito. Il Go¬ 
verno dee renderle di poca effimazione , "■ ^ 
molto aggravio con impofizioni , e ogni folte 
di reffrazioni. 

127 L’ ecceffivo numero degli ffudenti , fi 

feor- 


(*) Certamente nella claffe dei popolo J-cofa affai 
facile che il Padrone delia cafa fappia qual “ a _ ! 
ffiere de’Aio; pigionali . Ora se alcuno li tulle et¬ 
to Ferrajo e non ti fennflert! mai colpi di martello 
o altro, ciò farebbe un ragionevole Aalpetio urea 
veracità del pigionale. 
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fcorge facilmente penfando quanto fiano pochi 
gli uffizj cui tendono i loro ftudj . Conviene 
adunque limitare la libertà di frequentare le fcuo- 
le . Giovani avvezzi a vivere in una fcuola* 
tornano inabili e pigri ai robufti lavori ; on¬ 
de fovente fi riducono a farfi Frati . Neppure fi 
dee fcegìiere per gli fiadj i migliori talenti. 
Le arti , il commercio , e le manifatture a vo¬ 
lerle portare a un certo grado di perfezione , 
efigono non meno delle feienze , ingegni perfpi- 
caci, e follevati. II Legislatore, deve dividere 
i talenti fra tutte le occupazioni . 

128 Buoni regolamenti manterranno una 
buona difciplina fra i domefiici (121). Se i Pa¬ 
droni , è il Governo li faranno ofiervare , fono 
quelli atti a feemare il numero degli óziofi col 
rendere prefiochè imponìbile V oziofità. La pa¬ 
rola domefiici comprende tutti coloro, che fi pon¬ 
gono al fervigio di alcuno per alcun tempo . 
L’ oggetto di tali regolamenti c di tre forti : 
l 1 uno confifte nell’impedire V infoiente capriccio 
dei domefiici ; V altro nel por freno alla feve- 
ra durezza dei Padroni 5 e il terzo nello eterna¬ 
re il numero dei domefiici fenza impiego. 

129 I capricci dei domefiici confifiono nel 
Jafciare fenza cagione il fervizio ; nel fare fmo- 

dera- 
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derate richiede ; nel ricular dì fervi re ; nel fa¬ 
re inganni, o infedeltà ; nel commettere conti- 
derabili negligenze ; e finalmente nel perdere 

il rifpetto ai Padroni. 

130 Per ovviare al primo male fi dovre - 
bono fidare alcuni termini entro i quali non li 
porcile lafciare il fervizio , eccetto che m ca o 
di maritaggio , o di «no acqmfto di fortune . • e 
tai termini non fi voglion introdurre , fi deter- 
mini almeno il tempo dell’ avvilo nel quale il 
Padrone fi pofla provvedere. In ogni calciti ne¬ 
ve far differenza fra la città , e la campagna ; 
nella quale non fi iafei il fervigio, che nell In¬ 
verno , quando poco nuoce ai Padroni di rima¬ 
nere fenza il domedico . E' ivi ancor biiogno 

di termini più lunghi : giacché le occafioni o- 
no mcn frequenti - Fuori dei termini dabiliti 
non fi poda abbandonare il fervigio fotto gravi 
pene ; e tanto più fi gadighi chi fen fugge fs- 
gretamente ; chi ieduce altri a far lo in 1.0 , 
chi colpirà contra il Padrone. Si proibitca an¬ 
cora fermamente di alloggiare domed.c sfuggi¬ 
ti ^ e dì ricevere coloro , che non ottenner 

P opportuna licenza * , - 

131 Per frenare le flnoderatc richiei c 
domcftid (i^p) conviene Affare cattamente i o- 
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pò falarj, il prezzo dei vediti, e le foiite man- 
cie . Egli importa al bene dei Padroni, ed alla 
difciplina dei domeftici , che il cangiamento di 
Padrone non polla migliorare le circofianze di 
chi ferve. E affinchè non fi del udefife quella re¬ 
gola , fi proibirebbe utilmente di portar livree 
eon oro, e argento . (*) 

132 Non è polfibile di prevedere , nel pren¬ 
dere un fervo tutti i cali in cui fi abbifogni del¬ 
la fua opera. Affinchè dunque un domefiico col 
ricufare di fervire non rechi danno al padrone, 
non fia permelfo ad alcun domefiico di ricufare 
fervizio alcuno , se non quello che apertamen¬ 
te non potelfe prefiare , o folfe di troppo difpa- 
rato dal fuo uffizio . I Padroni nell’obbligare 
i domefiici al loro dovere fiano alfifiiti dal Go¬ 
verno . 

133 Confiderabili infedeltà (120) e tali in¬ 
ganni , che recan non piccolo danno al Padro¬ 
ne , vengono puniti dalle Leggi Criminali . I 
delitti dei domefiici di minor confiderazione fi 
punifcono con la cafa di correzione, la pubbli¬ 
ca 


(*) Quella talfa , come ogni altro l'alano , vor¬ 
rebbe ellere proporzionata al prezzo dei viro, e ad 
ogni fenfibile cangiamento di quello fnuiiimù pure, 
Q accrefcerli. 
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ca frudà ee. Servirà ancora a tener fedeli 1 do» 
mettici, il permettere ai Padroni di cacciar y z 
fubito coloro che fono trovati in fallo , e m- 
gingner loro di porre nel viglietto di congedo 
la cagione per cui fu congedato ; e m cafo eie 
fede dal Padrone ommeda queda circodanza , ego 
fia obbligato a rifare il danno al fecondo Padro¬ 
ne , in cafo che a quelli pure venga rubato 
io fledo fervo . Affinchè i domedici non pren¬ 
dano in predito, nè vendano, nè comprin 
nome del Padrone , fia proibito ad ognuno 
comprare , o vendere alcuna cofa ai dome..ici 
fenza làputa del Padrone 5 e i comravventoi 1 
non fo.lo debbano prendere di nuovo , c '^ cl “ 
vendettero, o comperarono , ma dano oltre a 
ciò galligati. Chi prella ai domedici fenza pe 
miffione del Padrone , non poda ripetere 1 l -° 

credito , nè dal fervo , nè dal Padrone . 

154 Le negligenze , e la poca attenzione , 
per cui fodrono gran danno i Padroni, (■ P L ™‘ 
fcano collo feemare il falario in pfopor~io 
danno . Dura fembra queda difpofizione, ma em 
brerà necedaria , fe fi confideri quanto 
riefeono fpedo gli avvid e i rimproveri, e^quan 
to facilmente feiaurati domedici fi potrebbon 
altrimenti vendicare dei Padroni * 

135 R*- 
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i'5 Rertann a impedir fi le irriverenze , e 
i mancamenti di rifpetlQ (129), In forza dei 
contratto peroni urna fi obbliga di preltar V o- 
pera fua ad un altro, egli nafte fra il Padro¬ 
ne ed il domeftico una certa differenza di ri- 
fpetto 5 e riverenza , fenza la quale vien turba¬ 
to r ordine che dee regnar nel e famiglie , Se 
il fervo manca a quello dovere , ei merita fen¬ 
za dubbio un gattigo . Ma addivien fpeffe fia¬ 
te, che un 1 sccufa al Tribunale richiede troppo 
tempo, e il rimedio vuol preftezza ; e talvolta 
la co fa è di troppo poca rilevanza per effe re 
nelle forme polla ali' cfame, e giudicata . Un 
padrone principalmente fra la clnffe dì coloro 
che vìvono della loro mduftria , perderebbe trop¬ 
po a quetie lunghezze * e perciò {offre pi ut tolda 
V infolenza de 7 fuoi fervi * I regolamenti finora 
introdotti mancano in quello punto , e a me 
Umbra che concedere ai Padroni il dritto di 
^alligare i fuoi domeffici , iìa il folo mezzo atto 
a riparare il male. Le pene pecuniarie eccite- 
rebbono V avarizia di moki ; il congedo prin¬ 
cipalmente alla campagna pub recar grave dan¬ 
no al Padrone . Convien dunque concedere ai 
Padroni un diritto di pena corporale, a cui le 
1 -eggi Ugnino i giufli limiti* 
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1 3 6 II fecondo fine de’ buoni regolamenti 
intorno ai domerei è di proteggerli contro l’in¬ 
giuria , o la feverità dei Padroni (w) • 
aflicuri dunque ai domefiici il loro fatano : 1 

provegga , che quefio non venga Icemato loro 
per lievi cagioni , quali farebbono un danno in¬ 
volontario e lieve arrecato al Padrone , e li¬ 
mili : s’ invigili , che il Padrone non abuti del 
dritto di punire (135) ficcome al fervo non e 
lecito di lafciar fubito il Padrone 5 così ancora 
non porta fubito il Padrone congedare il fer¬ 
vo , fenza avvertirlo dapprima , nè porta negar¬ 
gli il congedo chiedo nel modo prefcritto , 0 
il ben fervito , fe egli ha fervito fedelmente, 
éd onoratamente . 

137 Per dar maggior forza a quelli rego¬ 
lamenti , è flato in alcuni luoghi eretto un Tri 
buttale a decidere di ogni piato fra i 1 adroni , 
e i domefìici . E veramente , attefo il s iari 
numero di quelli , e la moiri plicità de tegola 
menti, quefio Tribunale è prefìochè neceflaiio. 
Egli non deve ammettere eccezione di perione . 
Stie parti fiano il punire i cattivi domefìici , 
frenar la feverità de’ Padroni , alficurare ai fer 
vi il falario 5 far loro avere il congedo , e 
alcuno defle loro un’ ingioilaa-ccufa nel ben Et 
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vita, ridurlo dopo naturo cfame nc’ giudi ter- 
mioi. Si vede chiaramente che quedo Tribuna¬ 
le non dee odervar le formalità ; deve edere 
aperto a tutte 1’ ore , c fopratrutto effere ina- 
pellabile . 

158 Ciò che importa allo Stato al pari ti’ 
ogni altra cofa fi è la diminuzione dei domeftici 
privi di padrone (129). Col proibire, che niu- 
no accolga domcftici fegtetamente sfuggirti , o 
non provednti del ben fervito , egli vien pollo 
un odacolo a tanti ozio.fi , che per capriccio , o 
per amore di oziofità lafciano il loro impiego . 
Ma non s’ impedifce con quella ordinazione che 
molti domedici benché proveduti di un ottimo 
ben fervito non fi rimangano talvolta lunga 

pezza Senza impiego. 

139 Si recherà rimedio a quello inconve¬ 
niente con iftahilire certe perfone , che chiame¬ 
rò cu tedi dei fervi . Efiì debbono edere eletti 
dal Magiftrato . II lor numero deve efler pro¬ 
porzioni alla città, P . e. due per quartiere. 
A loro i bruente fpettar dee il dritto di allog¬ 
giare i dom ilei congedati in luogo per ogni 
fedo didimi , c la pigione , che hanno a rice¬ 
vere , vuol edere fil ta dal Magiftrato il fer¬ 
vo congedato deve tolto andare da loro , e no- 
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ft-rare il foo benfervito , il quale farà pofto m 
ua protocollo con nome , cognome, col nome 

deir ultimo Padrone , il SÌ° rno da lu0 c ° nS ' 
do. Il tuftode deve enrarfi di procacciarg i 
vizio nè ciò gli farà difficile . Imperocché tolto 

che queftó regolamento avrà luogo, " 

avrà bifune A» , 

cuftode; te poi pafiaifero ,madie. S>-“ > 
che lì ritrovane fervine , '1 dotrieft.co 
e [Ter condotto in un. afa di travaglio, pe. 6 
dagnar ivi il pane, finché gli riefea ' 1 ”' t d>1 

rc in fervivi». Il ** &' ^“ecoudo una 
nuovo Padrone, e pai,. .irebbe ef- 

certa talli . Qgefto rcgolan.ento.mpe 
ficacemente ie fughe nafeofte dm » ^ 

derebbe pii facile 1' ■"«*!•« fall* caf , di 

ta ; e farebbe sì , che con la teme. u _ 

lavoro idomeftici non farebbero cosi. “ 

Celate il fervivi» , = coti indeterminati a fccgher 

ne un nuovo » ■ r 

140 L’ effetto di tutti quefrì rcgo.amc ^ 

pende da una ben diretta cafa di Iavor ° 
correzione , dove fi-vuole condurrei » 

a provvedere del travaglio proporzionato china 

que in perfetta falute non vuol travagliare i > 
coloro che fi foftentano in un modo perrucio^ 
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allo Stato (127) ; e domeftici fenza padrone. 
Qucfta cafa deve eflere in tal guifa regolata, 
che ognuno trovi un lavoro da poterli foften- 
tare fua vita durante , fecondo le fue forze e co¬ 
gnizioni , e fenza eccezioni anche di chi non 
ha che una mano . Vi debbono eflere adunque 
tutti quei lavori e meftieri , che fi poflbno efer- 
citare fenza imparargli, o almemo con una pìc¬ 
cola direzione , come farebbe fegar pietre , ta¬ 
gliar legna, far corde ec. Tali occupazioni non 
poflbno mai mancare in un paefe , dove il com¬ 
merciò è promoflo . 

141 Quelite cafe hanno un doppio fine, oc¬ 
cupare gli oziofi , e punire i delinquenti (121). 
Quefti debbono eflere da quelli feparati. I pri¬ 
mi hanno da eflere trattati gentilmenee , con¬ 
venevolmente pagati, e fatti liberi nella feeltat 
dei lavori , Laddove fi vuol caricare i fecondi 
di pcnofi lavori fecondo il loro reato , pagarli 
poco , e fecondo le circoftanze batterli , e farli 
lavorare incatenati * o ancora tenerli in luogo 
feparato . Per rendere più fenfìbile la fofferenza 
fra la cafa di correzione , e di travaglio , gio¬ 
verebbe di far paffare nella cafa di travaglio , 
come per premio coloro, i quali dopo efler ri- 
mafìi alcun tempo nella cafa di correzione , avef- 

F fero 
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fero dato fegni di pentimento , e di eme . 
ne . Soprattutto è neceffario che que eca e 
abbiano la menoma taccia d’infam.a, affinché 
luogo di correggere non fortifcano 1’ effetto con- 

tiar '°iÌ2 Molti vi ha , che non farebbono mai 
caduti in fallo , se non fodero flati Adotti , e 
molti non vi cadrebbono così fpeffo, se 1 occa- 
fione, e la facilità non fi paraffero loro mnan- 
zi. Non fi riarmino cure, e fatiche per > co¬ 
prire ni’ indegni feduttori, mezzani , pollanr - 
ri e altri di fimile profeffione, e fcopert. non 
fi perdoni loro un mefliere tanto perniziofo a 
coflumi. Da cib che fin ora abbiam ietto~ 1 
tra agevolmente comprendere , se 1 luog 

pubblica infamia debbano effere tollerati, e 
to meno protetti, e filiti , »"■= fi vorrebbe 

da alcuni. n 

,45 Ogni altra cofa , che dettamente- o 

indirettamente nuoce ai cotanti, deve eficrc tra 
petlita , ed effirpata . Per impedire , d.ford.n. 
dell’ ubbriachezza fi fminuifca il numer ^ 
taverne , fi ordini di chiuderle ad una ceri: ora, 
e di negarne 1’ ingreffo a chi da fegru * “ 
briachezza ; fi punifca pubblicamente a cun 
noto per gli fuoi difordini nel vino a txrr ^ 
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degli altri , Per impedire difordini più gravi, 
fi proibito a tutti coloro , che non tengono 
Gliene, e locande colla permiffion del Governo , 
di dar alloggio di notte a chiccgjfia * La dimi- 
nozion de 1 giorni fedivi toglie pur anco mille 
difordini, e produce i migliori effetti, Sav;So 
vrani Fhan chieda, e un Pontefice degno dell 1 
immortalità V ha conceduta di buon grado: tut¬ 
ti perfuafi c ceni , che il tempo , che fi dona 
^Ila fatica, e al lavoro, è ritolto al vizio y ed 
alle dilTolutezzc, 

144 Egli non fembra poffìbile , che il vi 
zio metta fòrti radici, dove efifiono di tali re¬ 
golamenti, Pure, ficcome raro è, che tutti fia- 
no m vigore, e ficcome fovente addi viene, che 
rjetea ad alcuni di nuocere ai cofiumi fe greca- 
mertre , egli è d 1 uopo di andare alla lcoperta 
dei vizj, che ferpeggiano per poicia efiirparli- 
I. ottimo mezzo è fenza dubbio un Magiftrard 
topra i co fin mi ad imitazion della Romana ceri- 
* m ' a * Égli fia compoto di uomini ragguardevo^ 
li per dignità , e per virtù , e fia degnato à 
invigilare fulla condotta dei cittadini fenza ei'clu- 
fionc diperfone, e su i pubblici difordini fetiza 
efclufione di luogo. Siene però le ricerche guar¬ 
dinghe e prudenti , gli avvilì, e i rimproveri 

F % filò 
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moderati ; e Copra tutto le domeniche ricerche 
fono aborrite. Il Sig. Ciudi nouapprova gucfta 
idi,azione , dicendo che fo indegna cola del 
Sovrano di aver l'occhio a P»rt.coh.n negozi, 
che i foreflieri eviterebbono un paefe d - 

verità- e dualmente , che in luogo de piccoli , 
grandi' difordini avrebbono a nafcere a que a 
ordinazione . Io rifpondo quando alcuno v-tene 
arri Co non fi dovrebbe neppure ricercare 1 

tore del delitto : egli è pure un affare P r ‘ vat ^ 
!, maIe di U n folo . L’ affurdo che «afferebbe da 

1 a la illazione è la rifpolta più adeguata 
Azione de! Sig. Giudi.il mallimo bene 
a , tutt0 è la fomtna del mattino bene di ogni 
parte . Viziofi feretri. faranno disguflati da que- 
iU regolamenti i e la perdita di loro fara 
compenfata dal maggior numero di matr.mon, 
ZI ben certo di migliori coltami . A 
che non fi penfi che la natura umana Ca fat 
mcnte Raffinata al peggio ; perchè non lufin- 

o ar fi che limitati i rei piaceri, gl 1 ° n0 “ n 1 ’ 
fi più utili alla focietà faran da tutti abbrac- 
e - nt i ? E se fra pochi alcun più reo * orane 
/introducete dopo gli addotti regolamenti nei 
pubblici coltami , quello non fi dovrebbe attri¬ 
ce alla Legge ; ficcome affa proibizion^ ^ e 
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ciucilo nelTian atrrìbuilce la cagiott di un afiaf- 
iinio . 

145 Scoperti i vizj rotta a punirli fecondo 
la loro qualità . Le pene principalmente defli- 
nate per delitti , die offendono i cofìumi , deb¬ 
bono Tempre avere io feopo principale di cor- 
reggere ; 

III. 

Delle Leggi , che hanno una più fretta relazione 
alP interna fi carezza de' Cittadini * 

ij- 6 ~Y À vigilanza per quanto grande ella fia , 
che il Governò ufa affine di perfezio¬ 
nare Io fiato rhòrale de 1 Cittadini, non può ave¬ 
te un effetto così grande e hniverfale , che Ila 
per se loia badante a regolare la volontà d' ogni 
Cittadino in modo che ognund interdica a se 
Aedo ogni azione dannofa ai fuoi Concittadini ^ 
f regolamenti di cui parlammo finora , pofero 
il fondamento : egli appartiene alle Leggi , di 
compiere l’edifizio (38). Quelle Leggi han re¬ 
lazione ai cafi particolari, divengono la regola 
delle azioni, e fono efeghite , quando vengono 
violate , da un mal certo ; il cui timore raffrena 
Li volontà del violarle. Quefto male è la penai, 

F 3 *4714 
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147 La pura conformità delle azioninoli I- 
Lesni è preffo ben pochi il motivo deli’ ubbi¬ 
dienza. Il timor della pena fa invece Copra tut¬ 
ti anche Copra T uomo il più facinorosi > un. 
forte impresone . Egli giova al co mun bene 
che le Leggi vengano da tutti oflervate. -a P 
na è dunque effenziale all’efficacia delle Leggi- 
Laddove le Leggi , la cui colazione non e 

guita dalla pena , fono inefficaci. 

148 Gli oggetti delle Leggi , che hanno una 

p& ffretta relazione alla interna ‘ e 

privati, fono 1, parto , la *»• . •> ™“ 

Cittadini : (jj) fra i ,nali fi 
il- dritti, . ».lo.i verro gh.^=*£ 
ni . Per evitare la confusone diviuiam q 
trattato in altrettante parti. 

Sicurezza Perforiti!?, 

I4 ,T a (inurba perforala ilo tato dova non 
L abbia, che .cere per la 'otoP£ 

fona. Affinchè quello (iato (^perfetto 1 0 

■“> elfere ficuri per la a°fl f a ™ dslIe 

‘"T* al r cm “ rp0 ll vi'ta da’ Cittadini, a 
Leggi, che proteggono U vita , efione . 

altre , che allontanano da loro ogni a j L n 
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150 Lavila de’Cittadini corre pericolo dal¬ 
le violente ucdfioni , dai cimenti , dalle malat¬ 
tie e altri mali , dal mancamento della fufli- 
ftem/a , o di altri bifogni. Indi ci vogliono del¬ 
le Leggi contro le uccilioni, leggi contro i ci¬ 
menti , altre che procaccino i rimedj alle ma¬ 
lattie , e comprendano i regolamenti medicina¬ 
li i altre che provveggano alla fuffifienza , e com¬ 
prendano i regolamenti ci rea ia penuria priva¬ 
ta , o pubblica . 

151 Gli omicidj fi dividono in afTaflìnamen. 
ti , omicidj domeflici , avvelenamenti, ducili, fui- 
cìdj, ed mfanticid; nel più lato fenfo . 

152 Le divine, e le umane Leggi, l’uma¬ 
nità , un orrore ìmpreiTo ne’ cuori degli uomi¬ 
ni dall’ Autore della natura , fi unifeono a proi¬ 
bire fe veramente gliomicidj. Alle di ve rie fpe- 
cie fi debbono adattar diverfe pene. Il parrici¬ 
dio , 1’ affafiìmo premeditato debbono aver mag¬ 
gior pena , che non hanno l 1 uccifion d’ uno 
ilraniero, e un impeto di collera . In tutti que¬ 
lli delitti, come quelli, ne’quali non v'ha luo¬ 
go a comperilo , conviene far sì che la pena at¬ 
te rrifea altri da peccare in ciò che ri elee inu¬ 
tile di vendicare . Per quella ideila ragione fa 
d’ uopo rendere diffìcile fi decurione di quelli 

F 4 de- 
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delitti . p. e. con proibire di portar arrtii na~ 

fcofte, e micidiali. 

159 Gli avvelenamenti meritano una mag¬ 
gior vigilanza , perchè fon pili facili ad degnigli> 
e anche le perfone pili timide poffono commet¬ 
terli. Quanto è più facile un delitto , tanto piu 
grave deve elfere la pena. Si vuol dunque aver 
l'occhio a coloro che vendono veleni naturali, 
o preparati, ovvero tali cofe , che fon neeeOa- 
rie a qualche mefìiere , e delle quali lì può fare 
un ufo perniciofo . Il primo regolamento e dun¬ 
que di non concedere la vendita di tai cofe ad 
ognuno , e andare più cautamente nel concede*- 
re la vendita fuori della Citta; ne mai li deve 
accordare ai Droghieri vagabondi. 

154 II fecondo regolamento riguarda i com¬ 
pratori . A niuno per niun precedo fi dee ven¬ 
dere veleno, se non se a coloro, la cui arte ne 
abbifogna : e anche a quelli con gran precauzio¬ 
ne. Un fervo che vuole tai merci , dee porta¬ 
re la foferizione col fuggello del luo Padrone; 
ogni altro compratore dovrà dire il ino narri*. , 
la quantità del veleno , che compra , I nf° c _‘ e 
ne vuol fare, e lafua abitazione. Il Droghie¬ 
re farà tenuto farne regìdro per poter comuni’ 

care opportuni lumi al Governo , se f° n0 P er ^° 

ne 
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nc di contado } o contadini ffeffi , i quali tal vol¬ 
ta abbilbgnano di arfexlifio per lo beftiame 3 effi 
faran tenuti a moftrare di p ì li T atte fiato del 
Parroco, o del Giudice . Non fi venda veleno 
mai ai poveri 3 se alcuno ne richiedere per uc¬ 
cidere infetti o altro , fi richiamino a maniere 
men pericolare. Dopo la pubblicazione di que¬ 
lli regolamenti y chiunque fenza offervarli volef- 
fe del veleno 5 fla torto 3 come Colpetto y tratte¬ 
nuto, e denunziato. I Droghieri che venderan¬ 
no fenza le anzi dette precauzioni cofe veleno¬ 
se , avranno a edere confiderai! come complici 
del misfatto „ 

155 Affinchè in cofa di tanto pefo fi tol¬ 
ga ogni òccafìone di errore 3 facciano i periti 
un catalogo efatto di tuttocib che pub mettere 
in gran pericolo la vita * Tutte le droghe cifra¬ 
rne 3 e feonofeiute non fi debbono permettere 
pria di farne faggio. Gli artefici , che abbifo¬ 
gnano di tai merci 3 fiano obbligati feveramen- 
te a farne un ufo cauto , ed unà cfatta curto- 
dia * I droghieri debbono tenerle con precauzio¬ 
ne ; particolar porto deve effe ré affegnàto à tutte 
quelle merci notate per perniciofe ; e perfone 
bene ì olir urte debbono effe re quelle , che le col- 
£° a ° dal loro porto , Non farebbe ìnutil cofa, 

Sé 
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fé i Droghieri fu bifferò un dame delle loro co¬ 
gnizioni in quello genere. I vali, ove Ilari ri- 
polle cai merci, debbono efTere contralTegnati , 
non efTere affidati che a perfone pih concici li¬ 
te , e finalmente efiere vietaci e riconofeiuti di 
tempo in tempo . Chiunque manca neli oAcrva re 
quelli regolamenti, venga fevcramcnte punito ■ CO 
156 Egli è flato le cento volte dimoftrato , 
che i duelli (i$i) fon pernicìofi alla civile lo- 
cietà , fono un mezzo inutile di difefa , una u- 
furpazione del dritto della Sovranità , e final¬ 
mente una offe fa delia civil ficurezza . Qtiante 
volte non è flato ripetuto , che il principio che 
guida a duellare è un onore mal inreip , anzi 

** t ,* 1 I 

una vera vigliaccheria nel- fard il carnefice nei 
Tuo concittadino * Chi non vede che H duello 
non è un mezzo di dipingere una offe fa 3 o di 
riaver la Tua fama, che l’onore tf un cittadino 
non j nè può eilere la vittima del capriccio di 
un pazzo , d'un ubbriaco 3 d" un bravane l In 
ogni Nazione fi fono fatti Teveri editti contro 
dii sfida j e contro chi accetta 3 echi pretta aju- 
to * ma il pregiudizio nato ne * 1 tempi della bar¬ 
barie , 

(*) Sarà dovere della Facoltà Medica , e del Ma¬ 
turato della Sanità iJ fare Lina lillà ciana di tut- 

1 e le cofe velenofe e anche delle purghe più violenti* 
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bari? 5 nodritto 5 e crdciuco di a bu/ì legittimati 
fi mantiene tuttora - La pena di morte da alcu¬ 
ni impofia a quello delitto è un debo! freno 
nella ftefla fu a eden za . Chi apprezza piu Ja 
vita del fuo fallo onore ? non duella - E chi 
antepone quefto onor fuo alla vita 5 non teme 
Ja morte . Una inevitàbile infamia pofta su i 
ducili freffi farà mai Tempre il piìt efficace mez¬ 
zo 3 come quella , che toglie le radici al male, 
e fa che chi crede falfamente di difendere il fuo 
onore, venga con ciò a perderlo. (*} 

157 Inoltre le Leggi hanno fatto una di¬ 

lli n- 

f*) Vedendo Ì J inefficacia di tanti Editti centra i 
ducili 7 molti Scrittoti han fatto vari progetti , per 
cut i pera va no di riparate ai duelli lenza le pere ca¬ 
pitali altronde inefficaci . Montefquieu ( F/pru des 
Loìx /* 54, c* ) dice : Nel pallaio fé culo lì pu¬ 
nirono con la morte 1 duelli, mentre farebbe (tato 
meglio di privare un Soldato del fuo Itato con ta¬ 
gliargli la mano . imperciocché nulla coirumeinenfe 
difpiace tanto agl] uomini che dì dler fatti incapa¬ 
ci del loro melbere- Noi vedremo altrove se le mu¬ 
lilazioni al fine delie Leggi li convengano - Bidfeid 
( In fi. Poh Cò' V„ jS ) propone un Tribunale di 
onore , il quale abbia da giudicare dei duelli . Ma 
ciò non farebbe rg'ì re ne re in troppo conto un pre¬ 
giudizio? L'Autore d'Emile Umbra in Lina nota ( L 
24, ) approvare Ja momentanea vendetta; e poi feg- 
giunge: che se folle Sovrano, torrebbe di mezzo tut¬ 
te le ingiurie con un mezzo fempliciflìmo lenza aju; 
io di Tribunale- farebbe a delia era rii chi q|lt avel¬ 
ie comunicato al mondo il luo Lgreto « 
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funzione, la quale c cagion principale della lord 
inutilità. Elle diftinfero i veri duelli dai rin¬ 
contri , intendendo per quelli un còmbattimen- 
to, dove fi fiffano tempo e luogo; e per que- 
fti una zuffa allora allora inforta da qualche ofi- 
fefa , o difparefe. Egli non v’ha dubbio , ché 
la prima forta è più dell’altra condannabile, 
come quella, che dà maggior luogo alla rifief- 
fione. Ma ficcome i duelli vengono perciò folo 
impediti, perchè in uno Stato , dove Leggi , d 
Giudici vegliano alla comun ficurezza , la pro¬ 
pria difefa noti può effe re ammeffa , la ragion 
medefima vale ne’ due cafi . E dicono che i pri¬ 
mi moti non fono in noftro potere, ma fi ap¬ 
pongono ben male : giacché quelta ragione apre 
la porta a tutti i delitti, e gli feufa preffo che 
tutti . Ogni reato eccita Un fubitaneo e vio¬ 
lento affetto : il ladro fi lente avvampare aliai 
vifta di una ricca preda, e la prefenza di una 
bella commuove la più intrattabile paffione del 
cuore d’ un diffoluto . Da chi può efigerfi con 
maggior dritto di efferC padron di se fteffi , che 
da coloro appurilo , che fi fanno un vanto di duel¬ 
lare ? Il pri mo bollore può bensì feemare l’atro¬ 
cità d un delitto, ma non può giammai togli¬ 
erla interamente. 
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158 La paterna vigilanza dei Governo fi 
eftende taux’ oltre , che proìbifee le violenze 
contro la propria vita (151). Quei're fon di due 
fpezie , altri s’ uccide con rifflelfione , altri per 
pazzia. Si è cercato di por rimedio alla prima 
lpezie eoo caricare di opprobrj il cadavere del 
fnicida ; frrafcinandolo fovra un carro , efponen- 
dolo fui palco di giuftizìa , e confifcnndo parte 
de 1 tuoi beni . Quando l’amore della propria 
confervazione non è efficace , come Io iarebbe 
una pena data a chi non fente ; una pena , che 
iuppone , che il Lucida ftenda il penfìero oltre 
la propria vita fino alle fuc confeguenze. Cer- 
tamente le egli vi penfaffe non fi ucciderebbe : 
vi fono alcuni popoli fra i quali il fuicidio è 
tenuto cofa da uomo infoltito , quando non vi 
è più nulla che lo affezioni alla vira . I prìn¬ 
cipi di religione , la dimoftrazione , che non è 
permeilo a chi ricevette la vita di lafciarla feri¬ 
va il volere di chi la diede , la perfuafìone di 
una terribile eternità , che fuccede a pochi iftan- 
ti di mi feri a malamente evitati , quefti , e al¬ 
trettali motivi debbono finalmente rovefeiare que- 
fta raaffima nazionale . Doppiamente fvantaggio- 
fe fon le confeguenze : ella rapilce allo Stato 
i fuoi cittadini : ella indurifee i loro animi con- 

rro 
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tro il timore deile pene : imperciocché qual co. 

fa può mai temere chi la morte non teme ; 

159 II fuicidio è fovente la confeguenza 
della fomma difperazione . Bifogna privar gl in¬ 
felici , che vi fi fono abbandonati, di ogni mez¬ 
zo violento per terminare i loro giorni . Inai 
è che fi toglie ogni cofa pericolofa alla vita de^ 
prigioneri , e che talvolta ancora fi legano cosi 
Erettamente, che non pofTano muoverli. Mille 
funefii efemp» infegnarono quelle precauzioni. 

160 I pazzi (151J fi legano , fi chiudono* 
e fi ritornano se è poffibile all’ ufo della ragio¬ 
ne , o finifcono in una necefiaria prigionia una 
vita deplorabile. 

161 Ogni membro della Società riceve nel 
primo iftante del fuo edere un dritto alla pio- 
tezion del Governo . Quindi nafee 1 obbligo^ di 
porre in ficurezza la vita de’ Fanciulli con im¬ 
pedire gl’Infanticidi (151). Quello misfatto giu- 
gne ad un grado di barbarie , a cui gli altri 
tutti non giungono . Quedo misfatto è piu 
ogni altro facile a commetterli . Quindi un efe-n 
piare feverità dee regolarne la pena. Gl Infan¬ 
ticidi fuccedono direttamente con uccidere il fan 
ciullo , o indirettamente con efporlo . Se ncn 
ultimo cafo la lontananza > e la folitudine dei 
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luogo rendon la morte del fanciullo neceflaria^ 
la feconda fpezie deve effere come la prima ga- 
fìigata. 

162 Egli è la ffeffa cofa quanto all’ effetto , 
che la creatura fia uccifa dopo che è ufcita al- 
la luce, o mentre che ancora ita nell’utero del¬ 
la Madre , con medicine , con violenza , o con 
appoftata Conciatura . Ogni differenza fatta dal¬ 
le Leggi nella pena è affatto contraria al loro 
fine. La facilità di difperdere la creatura, e d’ 
ingannare il Giudice, invitano abbafìanza madri 
fciaurate a difperdere la creatura fenza aggiu- 
gnere a quefìo motivo quello dell’ impunità . Se 
fi confiderà il danno che allo Stato ne viene • 
egli è il medefimo in ogni Infanticidio ; lo Sta¬ 
to vien privato di un cittadino . Se fi confide¬ 
rà la barbarie del fatto , in ambo i cafi una 
madre diflrugge un effere concepito nelle fue 
vifcere . La diflinzione fra il delitto affeflus, 
& effeHus ha forfè cagionato l’errore . Ma è 
lempre la volontà , e non già 1’ effetto che le 
Leggi punifcono. Un pazzo, che uccide c aiTo- 
luto , ed è punito un affamino che ha mancato 
L colpo. Quella diflinzione può folamente aver 
qualche luogo fra qtre’delitti che poffono avere 
un compenfo. 


163 Per 
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163 Per impedire quanto è poflibile , che 
le madri non difperdano apportatamele le crea¬ 
ture , egli è d’ uopo ordinare di negar tutto ciò 
che tende a far difperdere il feto , se chi vuole 
averne non è munito della permiflìone fottofcnt- 
ta dal Medico . Gl’ ingredienti di tai medicine 
debbono riporfi fra i più alti fegren della me¬ 
dicina . E deve ertere Umilmente ingiunto a 
Chirurghi di non cacciar fangue alle donne ' 
xa la ordinazione del Medico ; giacché talvolta 
il feto ne pub ertere danneggiato . I contravven¬ 


tori fi punifcano feveramente . 

xó 4 Efaminando le cagioni degli Infantici¬ 
di , fi fa manifefto , che fon quelle il roffore , - 
e la povertà. Si tolgano le cagioni , e celierà 
1 ’ effetto . Le pubbliche penitenze , e le pene 
denotanti , che le Leggi talora impofero alle 
donne fedotte fiano con aborrimento abolite. 
Vengano le infelici accolte in cafe tali , ove 
fenza timore di ertere tradite, portano fgra 
fi , e ritornarfi dappoi alla virtù . La vergogna , 
dice Mirabeau , è un rerto della virtù c e 0- 
fpira -, chi ci sforza a perderla , ci condanna 


effer Tempre viziofe . (*) 


165 Sj 


(*) Oppongono alcuni che quelle 'dell’ 

bono ì difordini. Noi rifpondiamo co * 
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165 Si putì dunque ragionevolmente dubi¬ 
tare , se le Leggi, che per impedir gl’ Infanti¬ 
cidi j impongono alle donne fedente di feoprir 
il loro delitro , ottener pollano il loro inten¬ 
to. Per quelle , la cui fronte non sa pili arrof- 
lire , la precauzione è faverchia ; ed è lenza 
effetto per le vittime fventurate della lor pro¬ 
pria debolezza . Il loro flato è violentiamo. 
Elle hanno a fcegliere fra se ed il figlio , fra 
la vergogna del primo delitto e un nuovo . L’ 
amor proprio vincerà : per non ubbidire alla 
Legge non udiranno la voce della natura ; non 
, vor- 


Uotno: la dilTolinezza non genera figlinoli* La mi- 
lena , fr dilgjrazie » o la debolezza deparranno in 
quelli cale i loro*,.*. Egli raggiunge poco dipoi 
come debbanfi governare quelle cafe, e dice: vorrei 
che in tutte le Capitali e amiche nelle Città di terza, 
skra U erge 11 ero delle cafe comode, e ben tenute 0- 
¥t V av che a ricevere q netti doni preziofi. Le don^ 
V1 debbono fervi re a tutto , e gir uomini et 
eine etcì ufi , Ogni fanciulla , o donna gravida che 
Vi cerca tic ricovero , avrebbe ad étfer ben ricevuta, 
c fervila fin za udirli conrinuarnente rimproverare la, 
fua debolezza 9 e all’ uftirne fi vorrebbe far loro 
un dono di dieci feudi per qwrilo che han fatto al* 
Staio t Sopra tutto non ci dovrebbe e fiere efebi- 
fionc alcuna di parie ? o di Città ; giacche quella 
che vuol re Par na frotta * non vorrà parrò ri re nella 
fra Città* 

Quefìe difpoGzioni farebbono certamente più. a 
propofiro per impedire i difp^rdimenti volontàr; di 
qualunque altra Legge } o regolamento, 

Q 
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vorranno effer madri per non efTer fempre di- 
fonorate. Un nuovo Legislatore ha cercato una 
ftrada dì mezzo , imponendo con gravi pene a 
ogni donna di non ifgravarfi fenza palefarli a 
una donna onorata , e a quella di tener 1 affi¬ 
dato fegreto gclofamente nafcollo. Ma il ro o- 
re non celta perciò: la diffidenza non può cef- 
fare, e per le circofìanze , il fegreto del par¬ 
to, può elfere itìmoffibile ad otervarfì - 

166 La povertà eftrema dimoiti fa si, che 
non potendo effi fomentare i figlj , gl* efponga- 
no a una morte preflbcchè ficura {169). Ma que¬ 
llo male tetterà rollo che faranno erette cale di 
orfani , ove i figli di poveri' genitori Gano ri¬ 
cevuti a braccia aperte , e fenza la menoma pe 
fa , anzi vengano ricercati C ) 9? ) Ilj0 e 
di quefle abbiam già ragionato * 

X 6 7 Non folamente dee mettere riparo un 
buon Governo agli Infanticidi, ma e ■ ian^iio 
le negligènze , e agli errori per cui i germo- 
eli della popolazione ne’ primi Pianti e 
fer loro vanno a mal fine . Si ordini a-'unque 
feveramente , che se alcuno trovate mai 
civili efpofti ad onta delle addotte precauzioni s 
ei Oa obbligato a portarlo alla caia de : ,li ° m 

ni , La natura invita a quell’ atto 1 e con " 

tra- 
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adice il proprio intereffe , dovendo effere ogni 
anciullo ricevuto fenza la menoma fpefa . SÌ 
invigili attentamente , a che le Levatrici ^pia¬ 
no un’ arte tanto dilkata perfettamente , e le 
imprudenti, e le trafcurate fiano punite con ri¬ 
gore. Ne’ villaggi fa d’ uopo ancora di una cu. 
fa più particolare. 

. Eguale attenzione meritano tutti quegli 
accidenti , che alterando lo flato della madre, 
poflono nuocere al f et0 . -Perciò le Leggi cri¬ 
smali differirono i tormenti a una donna gra- 
a. Si dee fare aprire ogni donna che muore 
he a gravidanza . Si dee particolarmente proteg¬ 
gere le donne -gravide da ogni attentato . Si dee 
mente proibire affatto tutti quegli oggetti 
poflono atterrirle > o nojarìe 5 ; c recar dan- 
fìo a Ioro > e al feto 6 - 

-.69 Egli e impoffibile di prevedere tutti 
gli accidenti , per cui la poca precauzione di al¬ 
cuno può recar danno ad altri (i 5 o) . Baflerà 
adunque Legnare alcune oecafioni , che fon più 
ovvie per farle fervire d’ efempio a fomiglievo- 
li circoflanze. I ponti, le flrade, la navigazio¬ 
ne de’fiumi farli debbono per quanto fi può fi- 
c «n . Il popolo dee poter francamente paleg¬ 
giare fenza timore de’cavalli, e delle carrozze. 

C 2 E p^r- 
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E perciò i cocchieri fono obbligati ad andar te»* 
tamente nella Città , e principalmente Copra i 
ponti, e negli angoli delle tirate . Nelle pub¬ 
bliche felle , e ovunque accorre moltitudine di 
popolo , fa duopo mandarvi faldati , e birri per 
impedire i di Cardini. 

170 Ovunque fi alza un edifizio , o fi lavo 
ra da luoghi follevati , conviene avvertire con 
legni apporti , o chiudere affatto il luogo ; fi vuol 
coprire le aperture fatte nel Cuoio , affinché tali 
e si fatti regolamenti , che riguardano le fab¬ 
briche, vengano offervati , fi ingiunga a cnitm 
que fabbrica di farne avvifare il Magv'.rato , on¬ 
de poffa quefti dirigere , ove n è duopo, e lue 

precauzioni « .. * 

171 Per la fteffa ragione convien proibire 

ogni Corta di aperture , come quelle delie can¬ 
tine, nelle fi rade ; ogni minuccia di rovine de- 
oli edifizj deve ertere prevenuta , e impedita dai 
Minifiri del Magiaro ne’ riflettivi qua me n. 
Ognun di loro compenfi ogni danno per ina coi 

1 7 2 Appartengono pure a quello luogo 
divieti di gittar nulla Colte fìrade ; di iar gì no- 
chi di palla , e fimili ne’ luoghi frequentata 
te una parola i divieti di fare tutto ci c 
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tatco in luoghi frequentati può danneggiare al¬ 
cuno . 

t/5 Cimenti j (150) fi chiamano tutte queU 
h azioni , che par una piccola cafuale circo- 
fianza divengono pericolofè „ Tutte quelle azio¬ 
ni debbono efTere proibite . P. e. balli con ifpa- 
de, voli d’ aria, fatti detti comunemente mor¬ 
tali, in fomma tutte quelle frivole arti, nelle 
quali la tncrtoma disgrazia 1 può reiiddre inutile 
ogni maggiore deprezza. 

174 Una azione è foggfetta a cimento in 
certe circoftàrizè ( e non lo è punto in altre 1 
p. e. I’ andare fopra 1’ acqua ghiacciata è cote 
fiaita , quando il ghiàccio è tenace, e nel rad¬ 
dolcirli della Cagione riefee cofa mortale. Con¬ 
viene adunque pagare degli uomini capaci , i 
quali determinino il tempo del patteggio t e là 
firada da tenerli ; limili circoftanze vogliono fi* 
mili regolamenti. 

175 Non balla impedire gli omicidj $ con¬ 
tiene ancora portar riparo alle morti, che ca¬ 
gionano le infermità , per quanto l’lituana Con* 
dizione il fofiiene (150), Recar foccorfo al cit¬ 
tadino nelle lue malattie > e con ciò diminuii 
ne il numero , e il danno * ceca le parti del 
Governo in quello articolo . Il complelTo di quei 
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regolamenti, eho quello fine abbracciano , for¬ 
ma le mediche ordinante , le quali comprendo¬ 
no ancora tutto ciò che appartiene alla Facol¬ 
tà Medica Medici , Levatrici, Speziali, Chi¬ 
rurghi* Spedali, Ca,fe di Pazzi. A quelli rego¬ 
lamenti altri fi debbono accoppiare , «he non, 
appartengono direttamente alia medicina , ben¬ 
ché dilbmma importanza, per la faJure pubbli¬ 
ca ; Ìndi è che tutto ciò che può su di quella in¬ 
fluire deve far V occupazione di un Magi firato 
feparato- detto di foniti , e comporto di Medi¬ 
ci, e di altri membri del Governo. 

17 6 II fondamento d’ ogni regolamento a 
ijueflo fine diretto deve effete fino Audio di Me¬ 
dicina-faggi am ente iftituìto , o diretto , dove 1 
Medici, i Chirurghi, le Levatrici, gli Speciali 
portano flequìliarè. teoretiche , e pratiche cogni¬ 
ti orti. Uomini capaci, e dotti ufcirannp da que¬ 
llo Audio : e quello ne farà il primo effetto. 

177 Si perdi dappoi a dirtribuire con giufia 
proporzione quelle perfone-intelligenti . Ogni 

piccola Città abbia; il fuo Medico , ogni Villag¬ 
gio il fue Certifico , ogni luogo piò picciolo una 
Levatrice. Si oppórrà forfè, chetante perfone, 
fono un pefo troppo 1 grande. Ma la calia e a 

provincia gli doviti pagate : t quale fpefa mi - 
, - filiere 



gliore di quella fi può mai fare, e quale impo- 
fizione farà più giulla di quella, per cui 1’ era¬ 
rio delia Provincia fofterrà quella fpefa } 

17S Le Spezierile debbono effe re n unte refe, 
ben diflribuice, e provvedute . Medici onorati le 
vibrino di tempo in tempo e per forprefe : e 
gl ingredienti delle medicine fiano preferirti agli 
Speziali, e da quelli ulati , c polli infieme con 
fona ma efattezza. 

179 Vi fono molte malattie , che richieg¬ 
gono un lubito rimedio ; eppure non è fattibi¬ 
le , che ogni Villaggi© abbia una Spezierila ; con¬ 
verrà dunque feiegliere alcuni rimedi più gene¬ 
rali , e più utili , per provvedere i Villaggi. I 
Chirurghi, e Levatrici gli terranno 2 ferbo, c 
gli uberanno ai bifogno. 

180 La vita degli uomini è troppo prezìo- 
fa per lafciarla in mano di Truffatori, e Can¬ 
tambanchi . La cura delle malattie appartenga 
a coloro, che hanno acqniffato fufficienri cogni¬ 
zioni , e han dato faggio del loro fa pere . Sia 
interdetto ad ogni altra perfona di preferì ve re 
rimedj , e fare ordinazioni . Anche fra Periti 
fte/fì ognunoilia ne’fuoi Limiti, il Chirurgo non 
faccia da Medico , e viceverfa . Gli Speziali fia- 
BD ton pene feyere obbligati a non dare le we- 
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dicine , pria di vedere le ricette di chi ha di¬ 
ritto di farle. 

181 Affinchè gli appresati foceorfì non rie- 
fcano inutili , o almen di troppo incomodo a 
una gran parte de’cittadini } i fatarj de’Medi¬ 
ci, ed il presto delle medicine non pollano cre- 
feere a capriccio . Nelle campagne principalmen¬ 
te , e nei villaggi conviene Affare una tafTa ai 
Medici , i quali fiano obbligati a prcflarfì al bi- 
fogno de’poveri contadini . Per impedire le truf¬ 
fe lì facciano {lampare i prezzi delle medicine * 
prezzi che faran minori per li contadini, Ì cui 
Spaziali non han bifogno di tanto pagamento 
per la maggior facilità di fomentarli . Coloro 
poi, i quali fon privi affatto di mezzi per com¬ 
perarti i rimedj, potran ricorrere a’ Medici pa¬ 
gati dal Governo , e a Spezicr/e provvedute a 
pubbliche fpefe. Le Speziene degli ordini reb- 
gioli avrebbero a feemare il pefo di quelle fpe¬ 
fe al Governo : e la criftiana loro munificenza 
ci Infinga giuftamente , che non renderanno inu¬ 
tile quefìo nollro incorageimento di meritar be¬ 
ne della patria , e de’ loro concittadini. 

182 Cib nondimeno non poffono tutti lo- 
itenere le fpefe di una lunga malattia , e pro¬ 
cacciare la neceflaria affluenza . Conviene però 
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erigere fpedali , ne’ quali coloro che vogliono 
pagare alcuna co fa , e quelli che foti privi affat¬ 
to cT ogni mezzo abbiano a rlcoverarfi : la fe- 
parazione dì quefli da quelli gli riporrebbe a ef- 
fere tenuti in poco conto ; laddove cella un ta¬ 
le inconveniente > se non fi ammettano le odio- 
fe diftinzioni, 

183 Gli Spedali debbono fervire a tutte le 
malattie . Quivi fgravanfi povere donne ? fan¬ 
ciulle ledette (164) ; le levatrici vi fogliano im¬ 
parare r arte< ( Si offervi perì> che la poca fpe- 
rienza , o la difat tensione non tfcrediri il luo¬ 
go ). Quivi le donne > c gli nomini, che por- 
tan fece il gafiigo de 1 I*ro difordini, vengono 
curati con lieve fpefa, 0 feriza alcuna, affinchè 
un mal si dannofo non fi accrefca per loro * OU 
fervi nd i medici il fegreto , e la pi il e fa tea ca¬ 
rità y affinché la loro durezza non renda il ri¬ 
medio 

Nei Padì Cattolici è ancor più facile, effe rido vi 
degli Ordini Rebgiofi, i quali lì obbligano con vo* 
ti folcimi ad affli fiere agli ammalati . Sarebbe me¬ 
glio, eh - elfi fodero fuori dd!^ Città , ove il bifo- 
gno ne b maggiore > e piu difficile il riparo, l’cn fa¬ 
ro aku n: che se gli Spedali ncevan* ogni forte di 
perfone, faran troppa aggravati. Mj se conofeei- 
fero quelli teatri dell* umana mi feria , fi perfuadereb- 
beio facilmente , che perione beneftanri non prete* 
Tiranno giammai il migliore Spedale ali' atlif lenza 
delle ì.^ro Famiglie . 
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medio quali peggiore del male. Quivi finalmen¬ 
te fi chiudono i pazzarelli (154). 

184 Le acque minerali , e tali altre, che 
giovano a più malattie, meritano ancora l’ at- 
tenzion del Governo. Conviene ergert'i como¬ 
de fàbbriche all’ intorno , procacciarvi abbon¬ 
danza di vettovaglie , palleggi ameni, c ricer¬ 
cati divertimenti . Tuctò ciò giova a ragunar 
moltirudine di ricchi flranicri, arricchifcè i Lo¬ 
candieri } e gli abitanti del Luogo , e finalmente 
agevola le difpofìzioni che fi hanno a fare per 
gli poveri ammalati. Quelli godranno di alcuni 
bagni fenza fpefa alcuna , e faranno egualmen¬ 
te alloggiati, e nudriti dai Locandieri * 

185 Le malattie fi dividono in due claffi, 
in quelle che fi comunicano , e in quelle che 
no . Nelle prime dette epidemiche fi penfa non 
fidamente alla guarigione degli Infermi , ma 
ancora a prdervare i fani, e impedire , che il 
malore non fi eflenda più oltre . A quello fine 
fi vuol mantenere i vjfitatori dei morti, i quali 
abbiano a vibrare ogni morto , e a farne il rag¬ 
guaglio al Magiilrato della Sanità , il quale fe¬ 
condo la fpezie dei mali , preferi ve le dovute pre¬ 
cauzioni j ordina di bruciare le velli ? e gli araz¬ 
zi , ovvero di purificarli ; vigila che le camere 

ven- 
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vengano liberate dagli infetti vapori ; e final¬ 
mente addita i rimedj prefervativi. 

186 Qiiando alcun male epidemico comin¬ 
cia a ferpeggiare , il Magillrato della Sanità pen- 
fa a prefervarne, o almeno a liberarne il Pae- 
fe . Egli farebbe utilifiìmo di prefcrivere in pub¬ 
bliche ordinanze ciò che fi debba ofiervare quan¬ 
do il paefe comincia a effere infettato , e quan¬ 
do folamente le vicine Regioni fono in quelle 
terribili circoftanze. I regolamenti per la pelle 
fono prelfochè i feguenti . Toflochè una terra 
vicina divien fofpetta , le fi toglie ogni comu¬ 
nicazione , e fi ellende ai confini cordone di Sol¬ 
dati , con molti Chirurghi ; quelto cordone fa sì 
che nefifune venga da tai luoghi fofpetti fenza 
la quarantena , e che niuno s’ innoltri fenza la 
fede della fanità . La precauzione della quaran¬ 
tena è principalmente necellaria ne’ Porti di ma¬ 
re . Le merci, per le quali fi comunica il con¬ 
tagio , o non fi lafciano entrare, o fi purifica¬ 
no con profumarle , bagnarle , e fciorinarle . 
Così ancora fi opera, quando la pelle è già nel 
paefe : fi llende il cordone de’ faldati : fi chiu¬ 
dono le cafe ; fi prendono molti uomini pron¬ 
ti , ed arditi per fervire gli inferrai, e feppelli- 
re i morti ; fi danno i rimedj per fanare, e pre- 
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fervare, e /ì ordina tutto ciò che giova a puri¬ 
ficar l 1 aria . E fìccome fovente adiviene , che 
dagli animati lì comunicano le epidemie agli uo¬ 
mini 3 cosi convien fervici! di lìmiti precauzio¬ 
ni , quando alcun male epidemico ditlrugge il 
beitiame. (*) 

187 Vi ha malattie non men della pelle cori* 
taggiofe. p. e. i va/oli. Io non voglio qui ta¬ 
re un efame fcientifico deli’ inoculazione * Egli 
é certo , che la maggior parte degli uomini è 
foggetta al vajuolo. (**) Egli è una collante oi- 
fervazione , che duecento , e fecondo altri cento 
contro uno muojono dei vajuolo naturale'; 
dove la proporzione è appunto il contrario riJl 
inoculazione. Gli Arciduchi d 1 Aulli'ia * e a ^ [ 1 
fìglj di Sovrani fono ilari felicemente inoculati * 
Che reila mai a defiderariì per rendere lenza il 
menomo timore uni ve ria te 1’ inocujazione ? 

188 Quando una qualunque malattia ior- 


pren- 

f*) In quelli cafi la facoltà medica or 4i°ÌA tjj 
Ivi àgi (Irato de! buon Governo cfcgtfiicc *, 
è fuori dd noilrtì loggttto ài riferire j jt ! 

purificar l’aria, coinè fuochi grandi, « ^ rt:( ì 
ventilatori ec, , r i 

(**) Outfto calcolo mi fembra eccefff vo \ e , °\ 1 _ 
è qualche errore di ilampa - Genoveii caxo a 1 h. 
ricolti dell' inoculazione a quello del vajtfCNO n 
ragione di uno l, io* 
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prende molte perfone in una fletta Città , ella 
fi chiama epidemia . I medici torto che ricono- 
fcono in una malattia una certa generalità, fon 
tenuti di farne avvifato il Magiflrato della Sa- 
nità , il quale terrà configlio fopra il rimedio 
migliore , e pubblicherà dappoi la determina¬ 
zione . Perciò ancora faranno utiliflime le Urte 
de’ morti , le quali altronde fon neceffarie alla 
perfezion de’ regolamenti di fanità . Elle voglion 
farfi prima dal Parroco in ogni Parrocchia , e poi 
dal Vifitatore dei morti. Il confronto delle due 
lifte ne affìcurerà la veracità. In quella del Par¬ 
roco fi fegni T età , ed il feffo del morto : in 
quella del Vifitatore vi fi aggiunga la fpezie di 
malattia 5 o il genere di morte . Quelli avra a 
dare un ertratto d’ ogni mefe al Magiflrato , e 
torto che fi avvede che qualche malattia preva¬ 
le , ne dee fare il fuo rapporto . Dovendo di- 
flinguere quelli vifitatori la fpecie delle malat¬ 
tie , ne fegue che hanno ad ettere periti nella 
medicina „ 

189 La Facoltà Medica dee ricevere volen¬ 
tieri i lumi rtranieri , e i rimedj pellegriniPu¬ 
re prima di permetterne Tufo li deve mettere 
all’ efame . La ricompenfa delle utili invenzio¬ 
ni e il gartigo de’ Cantambanchi faranno le 

con- 
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confeguenze deli’ efame. Non vi debbono efle^ 
re fegreti. Imperciocché le cole utili hanno ad 
elTere pubbliche. (*) 

190 I rimedj /impanci , e le fuperflizioni 
li vogliono interdire con feveriffme pene per 
gli feduttori. Benché tai cofe fpefiò non rechin 
danno alla faiute, elle fan pure, die molti per 
ifciocca credulità le preferifcono alle naturali 
medicine. 

191 II fine dei regolamenti fin qui addotti 
fi é di fcemare gli effetti delle malattie. Chi¬ 
unque adunque afflile a un ammalato , e pone 
quelle ordinanze in non cale, è reodi una fpe- 
zie d’ omicidio . Indi giulliffma farebbe una Leg¬ 
ge , la quale privaffe dell’ eredità gli eredi di 
quello , alla cui affiflenza non aveffero elfi chia¬ 
mato il medico ; e privafle della dote una mo¬ 
glie rea di limile ecceffo. (**) 

192 Non folamente deve il Governo far 
curare le malattie de’ cittadini , ma impedirle 

anco- 

—■ * _ -- . __ ____ 

(*) Ogni fegreto è fofpetro in quelle cofe . Se il 
Governo dà un prezzo ragionevole ; qual ragione 
può rimovere il Polle fio re del fegreto dal pubblicar* 
lo? Odio centra i fuoi fìmili, s’egli invidia loro uri 
rimedio (aiutare, ovvero inganno e frode s’egli te¬ 
me di pubblicarlo. 

(**) Quefta fi è la ragione, per cui un medico non 
può curar fua moglie fe nza V atfìfterjza di un altro. 
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ancora, per quanto è pollibile. Quello artìcolo 
è il più imporrante, e merita la maggior cura 
per parte del Magifirato della Sanità . Mille , 
e mille fono le ci reattanze, che ricercano la di 
lui vigilanza. Le più comuni, e le più danno- 
fe alla faiute degli uomini fono la qualità infa- 
lubre de’ cibi, e 1’ impurità dell’aria. 

195 Affinchè neffuno adunque goffa amma¬ 
lare per lo cattivo nutrimento , neceffarj fono i 
regolamenti dei mercati, ne’ quali fi preferiva 
ciò che appartiene alla qualità de’ cibi , c la 
cui efecuzione fi affidi a onorati vi&aton del 
mercato. Eglino proibivano ai macella; di am¬ 
mazzare beffie non lane, di portare al mercato 
carne già macellata , e di venderla fenza aver¬ 
ia divifa in più parti . Prima che fi venda al¬ 
cuna parte di un animale di frefeo macellato , 
egli deve edere foggetto all’ dame del votato¬ 
re, e fe quelli vi fcuopre fegni di poca falubri- 
tà , fi dovrà gittar via tutto 1’ animale in trio¬ 
do che altri non ne poffa ufare . Perciò la car¬ 
ne fumata , e falata merita maggior attenzione ; 
Giacché non è poffibile di riconofcerne la qua¬ 
lità. 

194 Caci , latte, e tutto crb che le belile 

femm ini (frano al nutrimento degli uomini, dee 

fono- 
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fottoporfi ai' vifitatori. Ma ficcome non fi fono 
■ancora fcoperti dei fegnali ertemi capaci di far 
dirtinguere la qualità di quelli cibi, fi vuole fe- 
vcramente proibire di venderne di quelli che ven¬ 
gono da paefi fofpetti, per qualche epidemia nel 
bertiame. 

195 La fterta vigilanza fi richiede per ogni 
altra forte di cibo , p. e. pefci, uccelli , frutta f 
e altronde fi dee fare la generai proibizione di 
vender cibi dichiarati dannofi dal Magirtrato del¬ 
ia Sanità ; i contravventori oltre alla perdita 
della mercanzia hanno ad eflere puniti rigoro- 
famente. 

196 Non di rado adiviene , che qualche 
cibo , per fua natura falubre divenga per certe 
circortanze , e per qualche tempo dannofo . I 
medici torto che hanno fcoperto quella acciden¬ 
tale infalubrità , fìano tenuti ad avvertirne il 
Magirtrato della Sanità , affinchè egli proibita 
la vendita, e 1’ ufo di un tal cibo. (*) 

197 Li - 


1*) A quello luogo appartengono ancora i vali o 
{Lomenti nocivi alla fallita, nei quali fi fanno var) 
liquori, e molti cibi , o fi ferbano altre cole da u- 
fo . Tali fono appunto i vali di rame tante volte 
dannofi e anche mortali a chi ne usò • Tolto che 
vien dimoftrato fimili cofe recar danno alla fanita, 
conviene aflolutamante proibirne l’ufo» 
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197 Liquori s bevande * e tutto db che 
Fuonio corki'uma j fi riducono fatto gli fleffi re¬ 
golamenti . Vi ha di molte cofe , le quali per 
fe lidie fan fané , ma celiano di elTerlo per la 
cupidigia di chi le vende . Il M^gidrato faccia 
adunque vifirar fpefle fiate le oderie ? e le ta¬ 
verne per vedere fe vendano (inceri vini* Ge¬ 
neralmente Ì Chimici pagati dai Magiiìrato deb¬ 
bono dammare la qualità di quelli cibi 5 e be¬ 
vande . La certezza di die re feoperti atterrirà 
gli avidi venditori . 

19S La puifità dell 1 aria (192) proviene dal¬ 
la fonazione del Paeie , avvero da cagioni ac¬ 
cidentali , Nel primo cafo egli è difficile di to¬ 
gliere le piu volte affatto ogni male: V afeiuga* 
mento delle paludi 3 Io fgorgo dell 1 acque non 
lon lempre cofe poffibili * Certamente m cola 
di tanta importanza nulla fi dee ommettere di 
ciò che è poffibile . Gioverà non rade volte 
di animare con la fperanza di larga rfcom penla 
uoni mi d ingegno 3 e di fa pere a mettere ogni 
loro lludio nell 1 inventare qualche riparo a una 
tanta difgrazia. 

199 L 1 impurità dell 5 aria accidentale avrà 
rimedio 3 col ricercarne le cagioni, e toglierle 
via * Tutto ciò che per vapori 5 e per fetore 

H n e- 
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rieice non folamente dannofo , ma eziandìo in¬ 
comodo , deve allontanarli dai luoghi abitati . 
Perciò i fèpolcri fi hanno a fare fuori delle Cit¬ 
tà , e non li dee permettere la efpofìzione de’ 
cadaveri nelle Chiefe. I Macelli , i Lavoratori 
dì rame, i Mercanti di befìiame, i Tintori, e 
limili non debbono lafeiarfi ne’ luoghi pi li fre¬ 
quentati : lo ftefio fi dica dei mercati delle co¬ 
le , che infradiciano fàcilmente. Si dia un libe¬ 
ro cori© alle acque , fi radunino le immondizie' 
in canali di acqua, ove fiano portate fuori dell’ 
abitato : fn fine lì abbia particolar cura delia 
nettezza delle Città, e ripulimenro. (*) 

aco La nettezza delle Città intereffa di 
molto la fanità de* loro abitanti . I mezzi di 
ottenerla confidono principalmente in Tevere 
proibizioni di gittar delle immondizie lui le 11 ra¬ 
de , e nell’ordinare un editto ripulimeuto. 

201 II comodo de’ cittadini , e la neceda¬ 
rla nettezza rendono uccellane pubbliche fogne , 

le 


5 (*) Nelle Città ben regolate i macelli Torto fuori 
oella Città , q almeno in luoghi poco frequentati, 
c vicini a qualche acqua. 

Egli fe troppo difficile di tifar tutte quelle precau¬ 
zioni nei villaggi : lenza che l'aria elìeudovi pai 
^ihera , e le cale più leuaratc , molte ne farebbono 

lòverthie. 
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le quali refiino p re fio a qualche ponte o a qual¬ 
che canale di acqua. Allora potrà farfì oderva- 
re il generale divieto di nulla gittar Tulle fira- 
de , e fi potrà mettere una pena contea i con¬ 
travventori, corporale per gli domeflici , e pe¬ 
cuniaria per li padroni , che permette fiero tali 
contravvenzioni. Allora la vigilanza delle guar¬ 
die del giorno , o della notte baderà a ottene¬ 
re l’intento. 

202 I regolamenti per lo ripulimento del¬ 
le firade (200) confìilono nel farle pulire certa¬ 
mente, ordinatamente, e predo. Il Magi firato 
affume quello carico , o lo confida agli Impre- 
fai. Egli è facile a comprenderli, che la prima 
maniera è la pi li utile . Ogni im prefa ha per 
Tuo fcuopo il guadagno ; queflo confiile nel ri- 
fparmiare gli uomini che rtpolifcono , è i car¬ 
ri che portano via le immondizie . Ora il da¬ 
naro, che fi dà all’ imprefa è tanto, che Svan¬ 
taggio per T impresario è certo , e confiderà bi¬ 
le -, e in tal cafo il danaro pubblico non è im¬ 
piegato economicamente ; oppure il danaro è 
troppo poco , e allora l’imprefajo per aumen¬ 
tare il piccolo guadagno farà pulire negligen¬ 
temente -, o se in ni una maniera egli farà pol¬ 
lile di guadagnare , ninno prenderà 1’ impre¬ 
si 2 fa , 
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fa . Anche la celerità del ripulimento non fi 
pub ottenere in quella maniera. Imperciocché 
un privato non pub mettere all’opera tante ma¬ 
ni , quante ne farebbe duopo . Se poi fi jddu- 
cederò ragioni di economia, francamente affer¬ 
mo non poter effer quella in peggior luogo a- 
dattata . Se il ripulimento della Città non è ne- 
ceffario , tutto il falario dell’ i rapire fa è fuper- 
fluo ed è gittato al vento : ma s’ egli è necef- 
fario, non vi ha luogo a un nocivo rifparmio. 

203 II Governo adunque darà la cura di 
ripulire la Città al Magillrato . Si dee ficura- 
mentc ripulire: dunque vi fiano ordini fcveii , 
e fenza eccezione alcuna , i quali minaccino 4 
contravventori un galligo inevitabile. 

204 Accib che la Città venga ordinatamen¬ 
te ripulita (202), fan di mellieri i più efatti re¬ 
golamenti, che fidino il modo e il tempo. Di- 
verfamente fi dee procedere a tempo fereno , con 
nevi, pioggie, e nell’ inverno. Nei giorni tran¬ 
quilli fi fifferanno ora, e giorno in cui fi deb¬ 
ba fpazzare da ambi i lati di una firada, e ia 
gunare il fuccidume nel mezzo. Allora ven 0 on 
dei carri, che lo tolgonvia. Se nevica , opioie 
forte, tre ore dipoi , ovvero la mattina a PP rc * 
fo , fi avrà certamente a ripulire le dado . I 
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ghiaccio nell’inverno fi dee fminuzzare i e poi 
diflìpare. Se per avventura fi trovafle filila (tra- 
da qualche cofa , che averte a torfi via prima 
del témpd rtabiliro, darà a birri del Magiftra- 
to il farlo feriza dimora . 

2U5 La defiderata celerità (201) non fi ot¬ 
terrà che dividendo il lavoro fra più perfone 
Ogni altra maniera di ripulimento, tranne quel¬ 
la di far pulire da ogni proprietario di cale lo 
fpazio , che rta innanzi a quella di ognun di lo¬ 
ro j avra àlmerto il difetto della lentezza , In 
hiuti altro modo $e non se in quello non fi può 
pulire un iriderà Città nello fpazio di due o 
tie ore . Vi fia un numero ballante di carri, e 
tutto andrà a doveri * 

206 Vi ha molte cofe , che indirettamen¬ 
te appartengono a quello articolo : la manuten¬ 
zione del laflricato , il corfo dell’ acque dei tet¬ 
ti ec. Quanto migliore è il lallrico, tanto mi¬ 
nore è il fango nelle flradè r Quella Torta di 
ladri co è da preferirli , la quale alza un poco 
nel mezzo , come quella , che agevola il eorfo 
dell’acqua, e afciuga più predo. Non ha nulla 
di più incomodo, che ragunar l’acqua de’ tetri 
*n un canaletto , che mette nella rtrada ; con¬ 
viene ragunarla in canali, che raccomandaci a-1 
' H 3 muro 
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muro della cafa le porcino in luoghi fotterra¬ 
nei . 

207 Appartiene qui ancora l’ifpczione io* 
pra le feggiolc portatili, e le carrozze da no¬ 
lo . Si agevola per quelle la comunicazione nella 
Città in tempi di pioggia . Il Governo dee aver 
cura , che fiano numcrofe , e difpofle in ogni 
parte , ed affinchè fi polla facilmente rimediare 
ai difordini , converrà metter un numero lopra 
ogni carrozza da nolo . Non so effere d opi¬ 
nione di fifiare i prezzi. La quantità delle feg- 
giole, e delle carrozze ne abballerà il prezzo ; 
e altronde egli farebbe ingiallo di privare di 
alcun maggiore vantaggio uomini , che nella 
buona Ragione non han guadagno alcuno . 

208 Non balla provvedere agli omicidj , ed 
alle malattie, conviene ancora penfare al dilet¬ 
to di fulfiftenza (150) . Quello difetto fi riferi- 
fee o alleperfone, che lo foffrono , ovvero alla 
cofa che manca . La prima fpezie confìtte nel¬ 
la povertà, c la feconda nella carellia , entram¬ 
be degnilTime della pubblica attenzione 

209 Noi fupponghiamo, che il commercio 
fomminillri abbaltanza a ogni uomo jndulh'iofo 
per nodrirfì : fupponghiamo inoltre , che 1 vo¬ 
lontari mendici fiano banditi feveramente (i z2 0 - 

Non 
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Non reità adunque lotto la denominazione de 
poveri , altri, se non se quelli, i quali sforni¬ 
ti di mezzi mancano di fanità per acquillarli. 
Il numero loro non farà troppo vailo . Tutti 
quelli poveri fi comprendono in tre dalli : fono 
loldati invalidi , poveri cittadini , o contadini 
mi fera fii li. 

210 Chiunque a coito del fu® Cangile, e di 
fua vita difeie la Patria , fatto dappoi incapace 
di lofienrarfi, ha dritto di efferk» dalla Patria, 
cui difde . Pure generalmente vien di troppo 
diltefo il nome d’invalido. Altri pub effere in¬ 
capace di militare, e nondimeno ballare al la¬ 
voro . Tali uomini , benché meritino privilegi > 
e agevolezze , pure non appartengono propria¬ 
mente a quello luogo . Per gli veri invalidi fi 
delti nino comode abitazioni , ove Sano ben no¬ 
di-iti . 

21 1 I poveri cittadini (zop) vengano fo¬ 
mentati dalla calla de’ poveri , q accolti in cafit 
dette de’ poveri . Le cade fono il prodotto di 
pubbliche entrate a cib delfinate, c delle gene» 
rofità dei privati. Elle pedono edere Colamen¬ 
ti utili, dove non vi ha , o Cufficicnti non fo¬ 
no le caie dei poveri . Imperciocché , come é 
tnai pollibile nelle Città grandi di Capere efatta- 

H 4 men- 
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niente , chi merita la pubblica afliftenza , e com- 
paffìone ? Quante volte il bene dei Poveri di- 
vien la preda dell’ ozio , e la cagione ? e chi 
avrà ad effere fomentato con quella calla ? non 
un padre di molti lìgi; : quelli faran mantenuti 
nella cafa degli orfani : fioo) non un uomo ina- 
latticcio : quelli avrà ricovero nello Spedale : non 
un povero vergognofo , quella vergogna è un 
pregiudizio , è Un orgoglio , che' rton menta 
favore . Tutte adunque le limoline dei privati 
hanno ad effere impiegate nelle cafe de’ poveri> 
e degli orfani. 

2 iz Men colla allo Stato , e pici comoda 
per gli poveri lleffi riulcirà una comune abita¬ 
zione . Perciò anshe i poveri dei villaggi po¬ 
tranno effere così provveduti. Il luogo di que¬ 
lle cafe dovrebbe effere alla campagna, dove ii 
vitto è men difpendiofo , e l’aria più falubre. 
Nettezza , ordine , e favia condotta degli ammi- 
niilratori fono ciò che.fi richiede in quella ca¬ 
fa . La magnificenza della llruttura, e il mono¬ 
polio dei cibi ne debbono effere banditi • Nul¬ 
la altro, se non se la vecchiezza , e l’incapa¬ 
cità di lavorare ne può fchiudere 1’ entrata. 

213 La rendita loro dere effere certa . Si 
fono inventate diverfe impofizioni per flabilirla ^ 

Si 
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Si oflervi perb, che ficcome fon quelle una fpe- 
fa necdTaria y il Governo le dee a doluta mente 
fofjenere , e levare da tutti i cittadini 5 Tenia 
che faccia duopo confacrarvi una parte determi¬ 
nata j c divi fa dal pubblico cenfa * Imperciocché 
o quefte entrate fono eccedi ve al bi fogno y o 
fon mancanti } ovvero eguali, Mei primo cafo , 
il raguneranno ricchezze inutili , e l 1 impofizio- 
ne potrebbe edere di tanto minore * Nell 1 altro 
cafo il Governo è pure obbligato di fupplire ciò 
che manca « Nel terzo finalmente che importa 
d 1 onde la fomma fia prefa } 

H4 La fpefa farà molto feemata y se que 7 
poveri , che fono ancora capaci di qualche la¬ 
vorò , fiano obbligati a farlo. Se le cafe de 1 po¬ 
veri fono nelle città , i poveri contadini non vi 
faran mantenuti f ma bensì nel loro villaggio 
a fpefe dei loro Padrone , per non caricar di 
troppo le città y perche è ben giuilo ? che que¬ 
gli che profittò delle forze giovanili del fuo 
contadino , ne foftenti la vecchiezza, 

215 II difetto di nutrimento 7 rifpetto alla 
cola fteìTa , onde forgono le carefiie , (108) na- 
Ihé dalla rieri li tà del terreno , da vizio di col¬ 
era , dalla fcarfezza di qualche acino cattivo , 
c altri malori di alcuna effenfìone, e finalmen¬ 
te 
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re da una carolila cagionata dagli Ile [fi vendito¬ 
ri . Alla mflica economia fi appartiene di cor¬ 
reggere il vizio della coltura, e altrove ne fa¬ 
rà trattato* Se il terreno è per se fteffo arido 5 
c ingrato, una foggia direzione del commercio 
porterà dagli eflerì quel che abbifogna alle più 
utili condizioni * Alle confeguenze di una cat¬ 
tiva {bigione riparano i magazzini , Il Governo 
porge la man benefit a coloro, cui improvvifì 
accidenti hm rovinati. E finalmente fi vuol op¬ 
porre le leggi del mercato alle care!He per li 
venditori cagionate , 

216 Doppio fi è il fine de 1 magazzini , prò- 
vifione , e un prezzo moderato. Chiamo provi¬ 
none una quantità di generi necefiarj proporzio¬ 
nata alla con Turnazione , e per confeguenza alisi 
popolazione . Fra quelli 1 grani di ogni forta ten¬ 
gono il primo luogo * A quella proporzionata 
quantità fi vuole aggiugnere parte di grani im¬ 
piegati m altri ufi, e parte ancora desinata agl 1 
impròvvili accidenti d 1 incendi 7 e di rovine ec. La 
perfetta cognizione adunque di quanti magazzini 
iìa d' uopo , e quella ancora , se ballino i prodotti 
nazionali , dipendono primamente da una elatta 
cognizione della coltura dei terreni j e far magaz¬ 
zini ficrua quelli fondamenti è un efpotfi a l °{° * 

217 Non 
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217 Non bada una generale cognizione; vi 
vuole ancora una locale , per cui fi fappia la dif¬ 
ferenza di coltura , ed i bifogni delle diverfe 
Provincie di uno Stato. Tutto ciò che fi dirà 
di una provifion generale , fi può agevolmente 
applicare alla locale . Direm lolo delia prima 
per amor di brevità. 

218 Certamente un prezzo moderato del 
grano dipende principalmente da una bailevole 
provifione ; pure non folamente dipende da que¬ 
llo , ma ancora da altri regolamenti. Se la pro¬ 
vifion dei generi manca in realtà , nafee allora 
la reale careflia . Se quella non manca , ma ben¬ 
sì coloro , che la poJJeggsno , fatti accorti nel 
loro vantaggio, trattengono il grano, naice da 
ciò la cardila violenta . Se neppur quella cagion 
vi ha luogo ma certi eventi, come il timor di 
un anno llerile , o ammafTamentì imprudenti di 
grano fan temere una carefiia ; ne nafee una 
cardila immaginaria . 

219 Per ovviare alla reale fa ciuopo di ma¬ 
gazzini ballanti all’ oggetto , e proporzionati 
alle divede contrade. Il modo di ergere quelli 
magazzini fonimi ni lira i mezzi d’impedire P ul¬ 
time due forti di cardile . Il fondamento della 
battezza dei prezzi fi à il feguente principio : 

I ven- 
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I venditori fìano in maggior numero dei com¬ 
pratori • L’applicazione di quello principio alisi 
pubblica annona ci fervirà di guida ficura . 

220 Si credette per molti , che magazzini 
eretti a fpefe dello Stato fodero i pìh utili, co* 
me quelli , che frenando il monopolio del gra¬ 
no impedifcono la violenta carelìia , e che fa¬ 
cendo ognun fìcuro di Una badevole provino¬ 
ne , riparano alla immaginaria. Si potrebbe , a 
lorQ credere , vendere il grano dei magazzini 
ogni terzo arino ai mugnai , e alla armata , e 
ragunarne del recente . Ma à quello fpeciolo 
progetto opponghiamo quelle confiderazioni . Ta¬ 
li magazzini debbono edere neceflariamente ai- 
fai valli ; e indi nafee una fomma difficoltà di 
prefervare il grand dalla corruzione ; e se pei 
avventura fi corrompe tanta quantità di grano , 
ecco cagionata almeno in quella contrada uni 
reai carelli! . La collruziorie di edifiz; si valli y 
il falario di tanti minillri , e lavoratori debbo¬ 
no almeno comparativamente crefcere il prez¬ 
zo . Inoltre, ficcome non fi pu 5 ergerli che in 
poche Città , la provifione deve edet preia da 
lontano • Se i contadini vengono obbligati a fa¬ 
re i trafporti, egli è per loro uri pelo gravi»- 
fimo e un danno non lieve per la coltila delle 
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terre . Se poi i trafporti fon pagati , crefce viep¬ 
più il prezzo del grano „ Alle compere fatte 
dal Governo va mai Tempre unita una certa vio¬ 
lenza, che mal fi adatta alla agricoltura. Ogni 
terzo anno defiinato alla vendita del grano rac¬ 
colto , i prodotti delle campagne avranno mi¬ 
nore fmercìo . Spettò volte il grano avrà pati¬ 
to , e i mugnai , e i mercatanti , che faranno 
obbligati a prenderlo , lo venderanno a danno 
della falute ai chi lo confumerà ; finalmente 
1 arte dei minjflri impiegati dal Governo , e i 
prefetti di vantaggi male intefi daranno agevol¬ 
mente nelle mani- del Governo un commercia 
eiclufivo di grani fatale mai Tempre , e ruino- 
fo all? agricoltura, 

221 Sì fatti inconvenienti non fi parano 
innanzi ai magazzini privati . Dee però il Go¬ 
verno eflere consapevole della quantità di gra¬ 
ni , che è ragunata , e dirigere quei magazzini 
nella guifa più vantaggiofa . Se i privati ma^ 
gazzini fon grandi affai, gli fletti mali vengon 
con loro-. Pochi fono coloro , che li poffono 
avere , e da pochi perciò dipenderà il prezzo 
del grano . Non hanno che a chiudere i loro 
magazzini, ed il bifogno sforzerà totto i com¬ 
pratori alle condizioni ? che vorran'np impor¬ 
re . 
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re . E’ vero che il Governo pub ufar con loro 
la violenza . Ma quello Hello rimedio porterà 
gli avidi Monopoliili a nafcondere il grano da¬ 
gli occhj del puhblico , cd alla carefria violen¬ 
ta fi aggiornerà tempre la immaginaria , e fa- 
Vente ancora la reale ; perchè il grano nafeo- 
1ÌO , fotterrato , e ammonticchiato lenza milu- 
ra , verrà facilmente a infracidirfì . Inoltre i 
mezzi violenti , rade volte utili, e tempre dan- 
noli in parte , non vogliono ufarli , che nell 
eli-rema neccfìlrà , e in quella non lì cadrà giam¬ 
mai, se lì promuòvono magazzini piccoli , nu- 
merofì, e legnati nei pubblici regìliri . 

;22 II Sig. Duhamel è 1 ’ inventore di un 
progetto , così femplice , e così bene ideato . 
Se fi a duopo , lì potrebbe obbligare a quelle 
piccole provifioni i Conventi , gli Spedali , 
Mugnai, e tutte le grandi Società . Perchè J a 
provifione è piccola , il prezzo non potrà cre¬ 
dere tutto a un tratto, ed è più facile ancora 
di confervarla dalla corruzione , perche ì ma¬ 
gazzini faranno in gran numero, la concorren¬ 
za dei venditori manterrà quel mediocre picz- 
zo che per 1' una parte non opprime i compra¬ 
tori , e per l’altra non Scoraggia i contadini 

nei loro Indori . Perchè finalmente quelli ma- 

gaz- 
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gazzini fon regi lira ti . tl Governo non ha mai 
occàfion <ii aprirli violentemente ; eppure egli 
farà facile d 1 impedire la immaginaria carcltia 
con pubblicare ai primi indi?; di una cattiva 
raccolta , i luoghi , e la quantità del grano ba¬ 
ttevate a riparare ogni bifogno ; e quella fletta 
dichiarazione farà si che iolleciti compratori 
non facciano ere (cere a un tratto , e fmodata- 
mente il prezzo . Per efTer ficuro che ognuno 
notifichi al Governo la fua provifione di gra¬ 
no, fi pubblichi un regolamento che minacci ai 
magazzini non regittrati una certa violenza fen- 
za pagamento alcuno , e dall’ altro canto affi- 
curi i magazzini regitttati di una perfetta li¬ 
bertà in quallìvoglia occorrenza . Ni coti que¬ 
llo regolamento fi obbliga il Governo a cola 
alcuna , perchè con quelle precauzioni tali oc¬ 
correnze non forgeranno giammai. (*) 

225 Anche il grano dei piccoli magazzini 
deve di tempo in tempo cangiarli per evitarne 


la 


(*) Quando sì fatti regolamenti vengono imrodot- 
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la corruzione . Se 1 ’ efportazione del grano 
è permeila, niuno s’indurrebbe a far magazzi¬ 
ni di cofa il cui fmercio farebbe malagevole . La 
libertà del commercio del grano è perciò ancora 


regola di buon Governo. Pure affinchè una fro¬ 
data efportazione non alteri di troppo il prez¬ 
zo, ci fervano d’efempio i regolamenti inglefi, 
per cui T efportazione è lecita finché il prezzo 
fi mantiene in limiti non gravofi ai contadini 
per una parte, e al refio dei cittadini per 1 «'* 


tra 


224 II prezzo degli altri generi dipende da 
quel del grano : e perciò la fola provifion de 
magazzini balla a impedire una generale carefiia . 
Oltre il grano e altre forti di cibi vi ha di mo.- 
te cofe le quali fono preffochè egualmente ne- 
cefiarie . Fra quelle certamente tengono il pri¬ 
mo pollo le legna, le quali debbono fempre ef- 
fere , per quanto fi può, abbondanti e a buon 
prezzo. L’ efperienza ne infegna, che tutti 1 
Paefi mancano , o mancheran fra poco di una 
merce di tanta e cosi varia utilità. H Cove 
no perciò non può abbafianza vigilare ai re a o 
lamenti de’ bofchi , non impedire abbafianza 
tutto ciò che nuoce alle tenere piante . utte 
le invenzioni che tendono a far produi 1 e una 


mag- 
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maggior quantità di legna, e a fcemarne l’ufo 
debbono edere avidamente abbracciate. (*) 

225 II fale occupa il fecondo luogo . Pa 
di medieri averne più magazzini : vengono dap¬ 
poi le carni, fieni, vini, ogl;, zuccari, ec. de 7 
quali balta non impedire 1’ importazione , per¬ 
chè la certezza del guadagno inviti molti ven¬ 
ditori . 

22Ó Un bifogno di prima claflfe 3 e affatto 
dipendente dai pubblici regolamenti è 1’ acqua, 
la quale vuol edere abbondante, pura, e pronta al 
bifogno d’ognuno. Per verità al primo fabbri¬ 
car di quallivoglia luogo , fi dee aver cura , che 
predo vi fcorra un’ acqua ballevole, o che do¬ 
po 


(*) 1 carboni foffili poffono edere di una grande 
utilità principalmente nelle fabbriche di ferro, e fi* 
nuli, ove l’odor del zolfo non può nuocere alla fa¬ 
rina. 

La tada fuppone che le legna fiano del Paefe. Se 
vengono di fuori , non vi è luogo a tade : giacché 
il foreftiere fi vendica col non porrare la fua mer¬ 
ce 1 e intanto se ne fente il mancamento • 

I regolamenti dei bofehi debbono provvedere, che 
non fi taglino i bofehi a capriccio degli fciocchi pa¬ 
droni ; che non ci fiano predo alle Città più gran¬ 
di delle fabbriche di cofe che confumano molte le- 
gna ; che in cafo d* imminente difetto di legna fi 
proibisca adatto l’ufo delle legna del Paefe, provve¬ 
dendoli dagli efteri , per lafcia* ripopolare i bofehi 
cuuririp 
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po un mediocre sfondato fi trovi fotterra : e al- 
Jora fi vuol formare delle fontane per 1’ ufo di 
tutti . Se poi un luogo già fabbricato è privo 
di quelli vantaggi , convien far molte cillerne 
che raccolgano la pioggia , e 1’ acqua delle ne¬ 
vi , e che ballino al bifogno. Vi fi dee olferva- 
re attentamente, che l’ acqua rinchiufavi da gran 
tempo porta fcorrerne via , e dar porto alla re¬ 
cente . E fopra tutto vi fi richiede la maggior 
nettezza. 

227 Se i riferiti regolamenti circa i ma¬ 
gazzini , infieme con altrettali, cui fuggerifcono 
le circoflanze , faran tenuti in vigore , egli riu- 
fcirà facile di foccorrere per le vicine contrade 
a qualch’ una defolata da inondazioni , incendi, 
o fterilità (215). In tali circortanze fogliono le 
più volte i privati fleffi fomminirtrare ciò che 
mancò nelle campagne, se la fperanza del gua¬ 
dagno gl’ invita. In provincie le quali non la- 
fcian luogo a quelle fpeculazioni , deve il Go¬ 
verno ordinare l’importazione del foverchio 
delle altre Provincie , e fovente donare agl in¬ 
felici contadini le fementi , ^fenza cui le terre 
giacerebbono per la loro indigenza fproville c 
incolte. 

228 I regolamenti fopra i mercati (215) 

han- 
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hanno il doppio fine di procacciare al mercato 
bafievol copia di commefiibili , e di mantener¬ 
gli in un prezzo moderato . I! primo giova di 
per se io lo al con fé gii i mento in parte del fecon¬ 
do . Più particolarmente l’abbondanza de’com¬ 
mefiibili fi otterrà col promovere l’importazio¬ 
ne , e la gìufiezza del prezzo coll’ allontanare 
i Trecconi , e col porre una rafia fopra i com- 
tnefiibili di prima uccelliti. 

229 In vari paoli, affine di favorire l’im¬ 
portazione dei commefiibili , è fiato determina¬ 
to un certo tratto di terreni , per fonimi nifira¬ 
re ad ogni città , ciò che le vien fatto di ab- 
bifognare . Ma un regolamento che sforza i 
contadini allo fmercio delle loro derrate in un 
luogo determinato , fa violenza alla loro liber¬ 
tà , e perciò folo non può efiere vantaggiofo . 
I.e città ne han troppo , anzi tutto il vantag¬ 
gio : e il contadino feoraggiato , e violentato 
Spargerà meno di fudori , e i prodotti feemeran- 
no ; l 1 agricoltura ne foffrirà , e ne ricadrà pofeia 
il danno Tulle fiefie città ingiufiamenre favorite . 

230 Giorni di mercato ben regolati e pri- 
v 'fiegiati , giorni in cui fi combinino i vantag¬ 
gi di chi vende , e di chi compera , fon quelli 
c he procacciano da ogni parte i commefiibili . 

r 2 Se 
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Sa i compratori fon troppo favoriti, il nume* 
ro de’ venditori dee fcemare , fminuirfi il nu¬ 
mero de’ commeftibili , e crefcerne il prezzo . Se 
i venditori fon fìcuri dello fmercio , etti arre? 
chcranno tutti i loro prodotti , e quella fletta 
abbondanza fegnerà al loro prezzo i limiti che 
fi convengono . Ogni oppreflìone, ogni ratta deb¬ 
bono edere sbandite . Le ratte ai mercato iono 
impottibili a fittarfì : giacché i commeflibiii recati 
da lontano richieggono maggior prezzo di quei 
che vengono da vicino : e se la loro tatti folla 
eguale a quella degli altri , non tornerebbe a 
conto dì portargli al mercato dai luoghi lonta¬ 
ni : onde verrebbe anche per quello a fentirfì 
una mancanza di ciò che impatta lommamente 
éffere abbondante , 

231 I giorni del mercato debbono ettere 
fittati . Se fotte permetto tutti i giorni di recar¬ 
vi i commeflibiii, tutti coloro che vendono a mi¬ 
nuto nelle città vari generi di cibi, fi t rovere h- 
bono fenza pane , e la città tutta , o quegli al¬ 
meno cui sforza la povertà a piccole compere 
non potrebbono foddisfare ai loro bifogni . Sic¬ 
come non Tempre avviene che tutto ciò che 
vien recato al mercato , trovi lo fmercio , ci 
dee ettere un luogo dove i contadini poffano 
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riporre fenza alcuna fpefa o timore le loro mer¬ 
ci fino all’ altro giorno di mercato. 

232 il mercato non fi ha che incerti gior¬ 
ni, e in quegli delti avanti il mezzo dì: eppu¬ 
re vi ha di molte cofe come il parte, la carne 
di cui fa d’uopo ogni giorno, e ogni ora. Se¬ 
veri regolamenti debbono obbligare tutti colo¬ 
ro j che vendono commeltibili ad averne una 
bastevole quantirà . Eglino fpdfo fori coitiptefì 
in una maestranza ( come 1’ arte de 1 macellai, 
de fornaj ) la quale ne hellrigne li numero j 
e da perciò Occafione a mille Velfazlonì contro 
la patte la più miferabile de’ cittadini . Tali 
maestranze , o voglion toglierfi affatto, 0 alrne^ 
ho iafciai'Ie a chiunque voglia e fappia éfércita-* 
re quell’ arte. 

2 33 Non bada che vi fia iri ogrii tempo 
abbondanza di commeftibili. Han quelli ad effe- 
re in vendita nelle parti più piccole . Quello 
regolamento tia in viltà i bilogni della plebe, 
c perciò non fi elténde , efie ài generi di prima s 
0 al più dì feconda neceffità, ficcorriè fono , pati 
fiero , farina , fale j ec. Tndi àppàrifee quanto 
tìecefTarj fistiò i trecconi nelle città , é nei con¬ 
tado , benché , come già acennammo e àddelfo 
vedremo , elfi Siano foggetti ad alcune regole « 
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234 II barullare de’ commeftibili nel mer¬ 
cato , vi fminuifce l’abbondanza de’ commeflibi- 
li, e ne altera perciò il prezzo. I BamlLi por¬ 
tati di nuovo al mercato ciò che vi compraro¬ 
no , e il loro guadagno è un alzamento del 
prezzo. Convien dunque (ludiare ogni arte pof- 
fibile per ovviare a quello male . I maneggi 
de’ Bandii fono quelli . Elfi vanno alla campa¬ 
gna e comprano tutto ciò che vi trovano ; ov¬ 
vero afpettano dì nafcollo che i Contadini va¬ 
dano al mercato, e comprano da loro ciò che 
recano ; oppure comprano elfi fieni ciò che è 
ragunato nel mercato ; maniere diverfe, e non 
egualmente perniziofe . 

235 L’arti e i meflieri che richieggono una 
certa provinone di commellibili , e f° no ^ 
tronde foggetti a una talfa , vogliono per ne- 
ceffità la permiffione di far compero nella cam¬ 
pagna 11 ella 3 névi farà alcun male, giacché lata 
fallato il prezzo delle loro merci. L unico re¬ 
golamento, che per rifpetto a loro fi richiede, 
è d’ingiugner loro di andare a compra di ciò 
che abbifognano , nelle campagne piu lontane 
dalla Città: giacche comperando nelle vicinan¬ 
ze impedirehbono che giugneffe al mercato al¬ 
cuna fotta di commellibili. 
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2?,6 Le altre due maniere di far monopo¬ 
lio dei commeiìibili (154) proprie dei trecconi 
richieggono maggior vigilanza , e fé veri .galli¬ 
gli anziché libertà , Si dee proibire i fegreti 
maneggi de’ tarulli con pena di toglier loro 
ciò che fiati comprato , e di pagare di più una 
lemma proporzionata alla compera. Se la mt- 
ta di quella lomma farà dellinata al venditori , 
che acculerà il treccone con cut avrà trattato , 
ne na(cerà Ira i due una diffidenza che accerte¬ 
rà 1 0nervazione della Legge . Finalmente lì 
deludano dal mercato tutti coloro , che fan ne¬ 
gozio di commeiìibili fino a una certa ora . An¬ 
che per quello fine gioverà affai la proibizione 
che neffuno, mentre altri Ila trattando di alcu¬ 
na compra , polla offerire dì più , e ndTuno pure 
polla ne’ mercati comperare dagli abitanti del¬ 
la città . 

217 Si toglie la libertà di barullare, per¬ 
chè fminuendo la quantità dei commeiìibili nel 
mercato , il prezzo loro aumenta : (2 37) Ìndi è 
che i privilegi efclufivi per viveri , e il dritto 
di treccare non fi vogliono mai concedere ad 
alcuno ; benché altri privilegi di vendita in al¬ 
tri cali pollano effere di qualche utilità . Dai 
perniziofi trecconi fi vuol dillinguerc quelli, 
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che comprano ciò che refìa nel mercato j se pu¬ 
re ciò fegue feuza ree intelligenze Ira il ven¬ 
ditore, e il compratore. Eglino anzi che nuo¬ 
cere , promuovono 1’ abbondanza nel mercato . 

238 Nel dire che le tafTe fono un mezzo 
di tener Tempre i viveri in un prezzo medio¬ 
cre, (228) egli non s’intende che per riguar¬ 
do ai venderecci , offia venditori , di cofe da 
mangiare a minuto. Contrario al fine che qui 
fi propone , e alla libertà del commercio lareb- 
be certamente il porre delle tafTe fui negozian ¬ 
ti de’ viveri . Imperciocché le tafTe fon fatte 
propriamente per quegli, i quali fono dalla lo* 
ro povertà corretti a comprarli il vitto a poco 
a poco. Alcuni filmano che fia inutile di calìa- 
re altri viveri che il grano , dicendo che da 
quello vengono tutti regolati . Ma non riflet¬ 
tono cofloro che il mercante da grano è Tempre 
in certa maniera un mercante confiderai le , e 
che il Tuo negozio è grande ed eflefo . Di piu, 
le rafie fopra il grano ne cagionerebbono facil¬ 
mente la careftia ; dapoiché ogni violenza , ogni 
legame d’ un oliatolo allo flabilimeneo di ma¬ 
gazzini ; unico mezzo, come vedemmo , di ot¬ 
tenere il prezzo mediocre. 

2_j9 I varj generi di vitto ottengono var; 

gra- 
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gradì , alcuni neceffarj per se fletti, come il pa¬ 
ne , il fale ; e altri fon renduti tali dall’ ufo 
comune , come la carne ; altri pure a diverfì 
ufi dettinati, e fatti perciò préffocchè neceffarj, 
come foglio , il zuccaro * e altri finalmente 
fon puro oggetto di leccornia , e di lutto, co¬ 
me vini Forettieri , caffè, liquori . I due primi 
generi vengono comprefi fotto 1’ appellazione di 
viveri di prima neceffìtà . 

240 Benché nelle taffe i che il buon ordi¬ 
ne interno richiede , fi abbia principalmente 
risguardo ai venditori , elle però non debbono 
edere troppo gravofe ai venditori , parte per¬ 
che fono etti cittadini , e parte ancora perchè 
oiuUo allora Vorrebbe vendere i viveri troppo 
parzialmente taffati . Indi è che le taffe hanno 
ad edere fidate da perfone che fappiano calco¬ 
lare ogni vantaggio , ogni danno , ogni favo¬ 
revole circottanza , e mettendo a profitto le lo¬ 
ro cognizioni , tengano mai fempre in giuda 
bilancia le cofe. I principali oggetti delle taffe 
qui appartenenti , fono il pane, la carne , la 
farina , il fale i le legna * ec. la birra ove l’ufo 
lo vuole, e ne’ paefi cattolici i pefci . 

241 La brevità che ci fiamo propotta in 
quelli principi generali , non foffre che fi an- 

nove- 
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noverino tutte le diverfe tafie . Uomini di va¬ 
glia debbono edere eletti dal Governo, e le taf- 
fe da loro propofle debbono edere pubblicate , 
e riveftite della forza delle Leggi . Invigilino 
all’ odervanza delle medefime i vifitatori del mer¬ 
cato . I contravventori fiano non folo con pena 
pecuniaria ma con pena corporale eziandio fe- 
veramenté puniti. 

242 I vifitatori del mercato vogliono ave¬ 
re il dritto di fare le loro ricerche ovunque, 
e quando lor piaccia . Le ricerche le meno afpet- 
tate fono le più utili. Tutte le maniere di elu¬ 
dere le Leggi debbono edere punite come vere 
contravvenzioni. Ed affinché col preteso di aver 
già venduta ogni cofa , i vófidereccj nòti obbli¬ 
ghino i poveri compratóri a dure condizioni, dii 
fiano obbligati a tener pubbliche botteghe» 

245 Tptti quelli regolamenti dei mercati 
vogliono óffervarfi 'fempre e in ogni luogo . Cafi 
particolari richieggono particolari difpofiziom . 
Se il prezzo de’viveri crefce di molto per qual¬ 
che cagione flraordinaria , l’abbondanza Tara 
mantenuta con togliere i dazj, con tener mer¬ 
cato tutti i giorni ec. In cafi d’inondazioni, di 
tremuoti , o in altri urgenti bifogni , il Go¬ 
verno dee gratuitamente difpenfare i viveri ai 

pove- 
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povcri cittadini , e per queflo fine eleggere dei' 
comminar; pieni di zelo , e di attività * Egli 
allora obbliga i Venderecci, i Fornai , e firn ili 
perfone a vendere mttociò che ferbario y pren¬ 
de da chicchera i viveri die mancano, e Qjmn# 
que li trova , nè più attende al dritto di pro¬ 
prietà y il quale in tal cali cede al dritto uni- 
vaiale della confcrvazione , compenfando perb 
dappoi i danni {offerti da coloro y la cui pro¬ 
prietà è fiata refa comune* 

244 Sotto il nome di bifogni filo) com¬ 
prendo tutte quelle arti , e medieri i quali an¬ 
che alla più infima plebe fono di affollata necef- 
fità y e vengono generalmente prezzolati , nel 
che lì diftinguono dalle arti più nobili > e me¬ 
no ne ce {Tari e, Tali fono i Mugnai , i Murato¬ 
ri > i Calzolari 5 i Sarti, ec. La parte che han¬ 
no di comune con V arri di puro commercio y 
vien cqnffderata neija feienza del commercio . 
Opinila poi che ha una ilretta relazione alla IL 
curezza perfonale, appartiene a quello luogo* 

245 I mulini contribuì (cono di molto al 
buon prezzo dei viveri , Il Governo dee aver 
cura y che il loro mancamento non Jìa mai per 
cagionare alcuna caretlia * Vi fono varie forti 
di mulini ? mulini d 1 acqua , mulini nei fiumi, 

muli- 
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mulini da vento , e finalmente quelli che ven¬ 
gono girati da uomini, o dalle beflie . Ottima 
co fa farebbe, che ogni paefe fotte fornito di tut¬ 
te quelle forti dì mulini: imperciocché le feci- 
tà rendono talvolta inutili gli uni , il ghiac¬ 
cio , e la battezza dell’acque tolgono' l’ufo de¬ 
gli altri ; e finalmente l’irregolarità dei venti 
non permette un ilio collante dei terzi. 

246 Gli altri meflieri debbono clTere pro¬ 
porzionati al bifogno dei cittadini , ed edere 
privati della libertà di farli Imodatamente paga¬ 
re. Alcuni pottono loggiacere a una taffa , quel¬ 
li cioè, ne’ quali non pub efiere gran differen¬ 
za di perizia, come i Muratori , i Falegnami , 
e altri che fono prezzolati alla giornata. Que¬ 
lle ratte vogliono ettere proporzionate al prez¬ 
zo dei viveri ; e perciò foggette ad alterazio¬ 
ni Negli altri meftieri le ratte fono o iriipot- 
fibiti per 1’ette n fio ne dell’ufo loro , o inutili , 
giacché il prezzo farà mantenuto in grulli ter¬ 
mini per lo numero ifteffo degli artieri , se 1 
capriccio!! regolamenti delle maefitanze non vi 
pongono oftacolo. 

24? La perfezione della ficurezza corpora¬ 
le unifee ai regolamenti che tendono immedia¬ 
tamente alla confervazione dei cittadini , quegd 

anco- 
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ancora , che ne allontanano ogni offefa (149). 
Tanti e cosi vari fono gii accidenti per cui 
partono edere in pericolo i cittadini , che non 
è partitile al Governo di prevederli tutti > e a 
noi di tutti annoverarli , L’altrui trafcuraggi- 
ne e infolenza ne fon lovente cagione y e il 
Governo dee fcemarne le accadoni . Noi ne ad¬ 
durremo alcuni : c quelli potrai* fervir di nor¬ 
ma per gli altri. 

248 II concorro di molto popolo cagiona 
loventemente molti difordini , Il Governo vi 
deve aver rocchio. Indi è, che in timi i pub¬ 
blici divertimenti vi debbono eflere dei com¬ 
minar) del Governo attenti a impedire 4 o a far 
beffare ogni difordine . Ovunque fi pub preve-r 
dere gran concorfo di popolo fi dee poftare del¬ 
le guardie y e dei commirtarj ; nè fi vuol dimen¬ 
ticare di aver medici , e chirurghi pronti ove 
occorrefie, EUendo quelli regolamenti accertar; , 
chiaramente fi vede che non può darfi alcun pub¬ 
blico divertimento o folennirà lenza prenderne 
la permiffione del Governa. 

249 Fra i danni , che V altrui trafeuraggi- 
ne cagiona , (247) fi partono annoverar quelli 
che fovente fanno le beflie . Animali per na¬ 
tura feroci fi debbono eflirpare ? e se ciò non 

c pof- 
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è poffibile non permettere giammai che tali be¬ 
re frano condotte nelle città per 1 ’ mterefle rii 
alcuni, e la curiofità dimoiti ozfofi. t cani fe¬ 
roci non fi debbono Soffrire nelle citta , o deb¬ 
bono effere tenuti alla catena . Generalmente 
egli conviene ammazzare tutti i cani che non 
han padrone in una certa fhgione . Non ba a 
perì) che chi viola tai regolamenti fìa tenuto a 
far fanare chi è flato offefo , e a fargli una lie¬ 
ve riparazione : bi fogna punirlo nella per Iona , 
affinchè la tnfeuraggine degli uni non coni agli 


altri la vita . 

250 Occafion di molti efiTordini (24^) c c?r ' 
tamenre l’ubbriachezza , per cui fpeffie volte gli 
uomini più tranquilli , e più cari amici 1 tm 
1 ’ altro fi offendono • A ciò che gin dicemmo 
altrove (24?.) fi può aggiugnere , che i danni 
cui 1 ’ ubbriachezza cagiona , faranno efficace¬ 
mente impediti con punire ogni azione infoien¬ 
te o contraria alla comun Scurezza, con galli- 


chi , che imprimano negli altri terrore , e m ’ 
glioramento : sbandite fiano l 1 eccezioni -, 1 11 
guardi , e non fi attenda alla cafualità del e 
circofianze. 

251 Debbo per ultimo avvertire quanto fi 

erri da que’ Governi , che in certi delitti ptr- 

mét- 
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tnettono a tutti di efercitare fovra i rei la lo¬ 
ro barbarie . II popolo da quede licenze palla 
a infolentire fui birri , e gli deffì riguardanti. 
E quando ciò non avvenga, il Giudice, e non 
la plebe dee punire e determinare Iamifuradèl 
gartigo : il reo , il facinorofo non ceda mai di 
eflère cittadino. 

Sicurezza della fama . 

252-»- A ficurezza della fama (148) è lo da- 
-La to in cui non abbiam che temere per 
la noflra riputazione . Ella nel fenfo nodro è 
la edimazione della probità ^ di un cittadino . 
Queda edimazione è unita ad effetti civili . Chi 
priva di quedi un cittadino , lo priva di reali 
vantaggi, gli reca un vero danno . Nel fenfo 
comune l’ingiuria reale e verbale vien confi- 
derata come contraria alla nodra fama , vale a 
dire , per una offefa . Il Govèrno è obbligato a 
difendere il cittadino nella fua fama per riguar¬ 
do alle’civili confeguenze , non meno che in quel¬ 
le che offendono le ingiurie verbali e reali. 

255 Giuda i pregiudizi tuttóra regnanti un 
cittadino è privo di quella fama cui vanno uni¬ 
ti gli effetti civili della Beffa nafcita , o per 
cagione del fuo dato e condizione , ovvero per 

qual- 
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qualche azione volontaria o no , e finalmente 
per cagion di pena impofla dalle Leggi • Tutte 
quelle maniere d’infamia fono fiate dalle Leggi 
introdotte , confermate , o almeno tollerate. 
Mi prendo a carico, e fpero di dimoflrare che 
fon tutti abufi e cagioni di peffime conferenze . 

254 I figli dei birri, dei manigoldi, e dei 
macellari ec. inoltre i figli inlegittimi fono in 
più luoghi per nafcita infami, e perciò incapa* 
ci di onorati impieghi, fe la uatla macchia non 
venga lor tolta con certe cerimonie . Effendo a 
fama (252) 1’eflimazione della probità, e con¬ 
dendo quella nella fommelfion delle aziona¬ 
le Leggi , quanto irragionevole è egli mai 1 
privar della fama chi non è ancora capace 1 
agire ? La probità dipende dal nollro volere, e 
la nafcita dal cafo ; come dunque le confeguen- 
ze di quella fi polfono a quella trafportare ? lo 
ben so che rendendo infame la prole legittima, 
la Legge ha voluto por freno alla drlfolutezza, 
e favorire i matrimoni. In quello alpetto 1 
famia farebbe una pena : ma se vi e alcu 
punire, lo fon certamente i Genitori, e n0 “ 1 
figlj , i quali non poterono dire . n° n ® 
effere il frutto della diffolutexxa . App re •> 
vixio non penfa alla figliaxione . ora un c 
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a cui non fi penfa , non pub effere remora ed 
oltacolo a compiere ciò che fi appetire ; e fi¬ 
nalmente fi lappone che il tenero affetto di Pa¬ 
dre dilla in cuori, ove non regna die leniualicà . 

255 1/ infamia cagionata dalla naisita fi op¬ 
pone adunque ai Pani principi di buon Gover¬ 
no . Le fne eonfeguenze fon certamente la vita 
facmorofa , e i pravi coitami di tali uomini , 1 
quali fon miferamenre privi di quel gran fre¬ 
no , il buon nome ; e inoltre fono efclufi da 
ogni onorata maniera dì fui tentar fi . Facilmen¬ 
te fi dipende a una obbiezione . Si dice per al¬ 
cuni , che togliendo quella nota d’ infamia alla 
prole inlegittima , i coltami verrebbero peggio¬ 
rando . Quella obbiezione tappone Tempre che 
gli feo/tamati penfino alla prole : e a dò ab¬ 
biane già rìfpofto , Chi vuol aver figlj fi ammo¬ 
glia^ e chi dlfordina , non vuole averne ; e tan¬ 
to meno fi cura della lor forte . Percib quella 
Legge d’ infamia inefficace per gli colpevoli, 
farà ingiuila per gl'innocenti. Nqq fi pretende 
però che fi diano agl’ inlegittimi tutti i vantag¬ 
gi cui li figlj legittimili godono. Le unioni le¬ 
gittime debbono Tempre avere delle diftinzioni, 
che animino chi fi cura della tacce Aio ne a en¬ 
trarvi . Abolendo I’ infàmia non vogliami dare 
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ai frutti della fcoftumatezza i diritti de’figlj, e 
delle famiglie, ma fibbene quelli dei cittadini. 

256 Se il meftiere di Birro , di carnefice, 
di macellajo j è utile anzi neceffario allo Stato, 
se al comun vantaggio fenza di quefli mertieri 
verrebbe a mancare qualche fua parte , perchè 
hanno egli ad effere infami ? Se tutti i cittadini 
dell onor loro gelofi, negaffero di occuparli di 
tai mefìieri, cui V infamia accompagna , non fa¬ 
rebbe il Governo sforzato a invitarli con pre¬ 
mi , e con privilegi • La fama vien dalla pro¬ 
bità , e quella dall’ offervanza della Legge . Que¬ 
lle occupazioni non fon contrarie alle Leggi, 
perchè dunque fono infami ? Ma forfè , come 
dice Rouffeau , elle richieggono in chi le efer- 
xita un’ odiofa qualità di animo, che mal fi con¬ 
fa con la natura del 1 ’ Uorno . Pure , se ben fi 
cfamina , fi troverà che neiffuna di quelle altro 
taon fa che ciò che accade in moire condizioni 
onorevoli affai , e giuftamente onorevoli ; che 
i fatti, e i motivi, che tutto in una parola è 
d’ ambe le parti eguale ; che avrebbe Rouffeau 
da per tutto trovato le odiofe qualità , ovvero 
non ne avrebbe accufato de’ ceti che a/fifiono la 
giullizia , se i pregiudizi non avellerò lafciato 
anche nel fuo animo alcune tracce. 


257 Le 
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2"7 Le azioni , (253) le quali rendono al- 
irt infami , lono volontarie; come quando al¬ 
cuno uccide Lineane per diibnoetffi ; o involon¬ 
tarie, quando ciò o qualche colèi Me per ca¬ 
lo avviene . Coloro che cercano a bella pofta 
1 infamia , fon certamente degni di pena ; ma 
vedrem nel fedito , se quella dell’ infamia fa 
la pena adattata . E certamente rion è tale per 
chi volontariamente vi fi fotte pane : dappoiché 
egli dichiara con ciò di nort tener per male al¬ 
cuno P infamia - Finalmente niuno potrebbe in 
tal grufa difonorarfi , se le Leggi non proteg- 
geffero qnefti pregiudizi. NeIJe azioni ìnvolon- 
tan e 1 ingiuftizla , e i’ i neon veti ienza falcano 
agli occh; . Non è che il misfatto il quale di- 
fonori ; perché quello fi oppone alla probità. 
Inoltre egli è gran contraddizione , che io mi 
pofia difèndere con uccidere un cittadino in ca¬ 
lo di neceffita , e farlo non polla verfo di uri 
CanL a , (*) 

258 L’ Infamia come pena (253) fegue di 
pcc se fieffa un’ azione , o vien data dalla fen- 
tCBza de * tribunale. La prima piò comune nel- 
Je Leggj Romane lo è meno nelle nofire . La 

-_ _ _ fe- 

^ -ji 1 Germania ehi uccide un cane di vien in fa- 
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feconda è quando il gattigo confitte finamente 
nel privsre altri dell’onore, e quella non e in 
ufo chè fra i militari ; ovvero è quando ella 
accompagna il gattigo , come nelle fcopature 
negli sfregj (80). Non fi può negare che i de¬ 
litti , i quali fi punifcono in tal guifa , cancel¬ 
lino meritamente 1’ ettimazione della probità 
d’un reo . Pure una legale infamia e diretta- 
mente contraria al fine del gattigo : anzi cne 
migliorare il reo , gli toglie ogni mezzo di 
mai divenire un utile cittadino e quello di vi¬ 
vere in un modo onorato ; Io allontana dal.a 
compagnia degli uomini da bene , lo rimanda 
in quelle de’malfattori , e lo sforza a cercai la 
morte con delitti fatti pretto che neceflarj . Il 
delinquente o fi può ancora tornare a buona 
condotta , e allora quello non è cortamente il 
modo ; o non vi è fperanza di miglioramento , 
e allora ( se non fotte contrario al principio 
della popolazione , se non vi fotte altra m 
niera di toglierlo per la fua parte dalia 
Società fenza privar quella per la P arce ^ 
delle fue braccia, del fuo travaglio, e c 
taggio della fua confumazione ) allora ico 
pena di morte farebbe migliore ; P erc e ^ 
uomo refo per fempre malfattore continuerebbe 
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a Vivere non rettando mai da offendere gli altri 4 
Se un Legislatore fotte così felice di 
fare che la tema di perdere ia fama portafle ì 
cittadini a ubbidire , c ritraete dai delitti i f in¬ 
famia allora non dovrebbe eflfer perpetua } nè 
i legni indelebili . L 1 uomo infunato avrebbe!] 
a cuftodire dandogli un certo travaglio , con cui 
potette fottentarfi fercza dover ricorrere ai de¬ 
litti i 

2óo Le ingiurie (254), benché noti produ¬ 
cano effetti civili , fono certamente vere offefe 
per parte di chi ie fa ; e il Governo dee prò- 
leggerne i cittadini . Le ingiurie verbali 0 fo¬ 
no realmente in parole, o in ifcrìtto . Le rea¬ 
li fono tutte le azioni fatte in difprezzo di al¬ 
cuno , fa nella Tua perfona , o in chi gii ap¬ 
partiene . 

2 f 5 t Le parole tngiurìofe vogliono punirli 
tanto pili leveraanente , quanto maggiori fono 
i mali che ne nalcono . Un artiere, cui-toglie 
alcuno il fuo buon nome , non ha più da vi¬ 
vere : un negoziante per li detti imprudenti di 
taluno perde il fuo credito, e fi rovina , Non 
batta che chi ha ingiuriato alcuno , gli faccia 
una riparazione giudiziale : ella dee etter pub¬ 
blica . Né batta , che egli fia tenuto riparare 
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quel danno , che fi pub liquidare : egli dee ef. 
fer particolarmente gaftigato , 

262 I libelli diffamatori (260) , le fati re , 
e limili fcritti , i motti pungenti dalle leene , 
e i quadri ingiuriofi richieggono le proibizio- 
ni, di cui abbiamo fatto menzione, Ogni Sta¬ 
to ben regolato avendo il Magiftrato della Cen¬ 
tura (no. 118.) a cui ogni fcritto ftampato , e 
ogni rapprefentazione fono fottopofii , egli è 
agevole di porre freno a quella forta di offefe. (*) 

263 Le ingiurie reali (260) come ballona¬ 
te , guanciate , fon vere offefe perfonali di cui 
abbiam già parlato (150). Quando i figli, o i 
domefiici di alcuno fono ingiuriati per fargli 
ingiuria, doppia è 1’ offefa , e doppio vuol el- 
fere il galligo . Tutti gli Stati han di molte 
leggi, e particolari pene contro le ingiurie rea¬ 
ti , Generalmente negli Stati , dove i pubblici 

rego- 


(*) Non fi vuol confondere con un libello dif.a* 
matorio delle r,flelfìoni, delle fatire , che Icuopiono 
i ridicoli , le pazzie , i vizi degli uomini , anc e 
quando il ritratto fomiglj a qualcheduno • Chl vq °‘ 
di pi-gè re u n avaro dee neceflariamente fare al r j, trat ' 
to di Arpsgone. L’ ofienfore li e quello che ta 1 ap¬ 
plicazione . Lo Scrittore dice: chi opera cosi, e un 
Toni ridicolo: quei che fa l’applicazione dice . Ari 
fto opera in quella tal maniera , dello è che fa in¬ 
giuria ad Anito. 
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regolamenti per 1’ interna Scurezza fon tenuti 
m vigore , vi farà poco rifchio di efiere mal¬ 
trattato nelle firade , e le leggi criminali deb¬ 
bono provvedere a tali infulti nelle cafe. Nul¬ 
la finalmente farà efficace se non fi ufa una fe- 
verità fenza eccezione , e fenza riguardo di per- 
fone, c di dignità. 

264 La legge annovera ancora giurameli- 
te fra le reali ingiurie le parole , e gli atti, 
che tendono a eccitar dei fofpetti fulla coadot¬ 
ta di donne, e donzelle onorate. Le leggi non 
debbono folamente confiderare il male, che ne 
viene , o quello che ne attendeva il reo , ma 
quello ancora , che poteva venirne . 

Sicurezza de' Beni. 

!<5 5T A licurezza dei beni è una fiato in cui 
* non abbiam che temere per gli no'firi 
Jeni (148J . Sotto nome di beni vien cotnpre- 
o tutto ciò che può efiere nella nofìra proprie- 
a . La fìcurezza dei beni immobili può efiere 
turbata con le ufurpazioni, gli atti violenti di 
aofieffo , le fegrete violazioni di confini ec. 
Quella de’ mobili con rapine, e con furti. La 
<omune fìcurezza finalmente di tutto eiò che fi 
può avere, vien offefa con inganni f e frodi, 

& 4 e ufu- 
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è ufure con apparenze di ragione , e con ricu- 
fare di farla ; da ultimo con negligenze , e per 
cafi non pre-veduti . 

2 66 Le Leggi Romane , e dopo di loro le 
leggi particolari d’ ogni Paefe, fi eftendono af¬ 
fai fui le violenze fatte ne’ beni immobili. Sen¬ 
za defcrivere minutamente i regolamenti atti a 
impedirle, ci balia di avere indicato ove ne vien 
trattato diffufamente . 

£67 Alle rapine , e a’ flirti (265) il Go¬ 
verno dee opporre pene capitali, te quali fiano 
tanto piu forti , quanto minore è la facilità di 
metterfi al riparo di tali attentati , e quanto e 
maggiore la confidenza di cui abufa, chi ruba. 
Indi è che gli alfalfin;, i ladronecci dei beftia- 
mi, dei prodotti delle terre, e degli firomenti 
di agricoltura , le rotture dei ferrami , i furti 
in occafion d’incendj, o di altre pubbliche ca¬ 
lamità meritano i piu feveri calfighi . Indi fi 
richiede una efirema feverità contra i tutori , 
che danneggiano i pupilli , i depofitarj che ula¬ 
no del depofito , i ladri domeftici, e finalmen¬ 
te contra coloro , la cui arte rende loro agevo¬ 
li i rubamenti, p. e. le guardie da notte, chia¬ 
vaioli ec. 

tj, 262 Non folo i ladri hanno ad elfere pu- 

niti » 
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lìiti; ma eziandio chi li ricovera, e nafconde , 
deve edere riguardato come complice loro . Si¬ 
mili di Tordi n i fremeranno dì molto , quando s 7 
invigili attentamente a cke ogni cittadino dìa 
ragguaglio della Tua condizione (125^, che ner¬ 
iimo dia alloggio ai mendici 0 a perfone inuti¬ 
li , e fronofeiure (123), e che le vifite domefli- 
che, di cui parleremo a fuo luogo, fi facciano 
nella guidi più conforme al loro fine* 

269 Edendo V avidità del guadagno la cn- 
gten motrice d T ogni ruberia , gioverà moltiffi- 
mo a renderle più rare, il proibire, che alcu¬ 
no pofTa comperare da perfone fofpette , da ra- 
jaz7Ì, da fervi, cofa alcuna di qualche valore, 
e principalmente merci per fe flefTe fofpette 5 
come gioje , ori ec. In tal grufa fi toglie al la¬ 
dro la fperanza i\ convertire Io danaro i fuoi 
furti , e per confluenza lo (limolo a farne * 
Anche la proibizione di fondere i metalli no¬ 
bili , 0 di comprarli già fufi y farà utiliffirna, 
non potendoli più togliere ai metalli rubati la 
prima lor forma* 

2jo I regolamenti , che nelle compre fi 
debbono" oflcrvare pet* impedire i furti, voglia 
no eftenderfi ancora ai pegni. Nè ciò è difficile 
per gli pegni privati , ma Pbbene per gli pub¬ 
blici . 
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Mici.' L’ oggetto dei Monti di Pietà fi è di por¬ 
ger foccorfio a chi è in bifogno , e falvarlo dall’ 
ingordigia degli CJlurai . Il benefizio loro con¬ 
fi^ in che fi poda dare il pegno fenza aver luo¬ 
go a vergognarli , lenza {coprire il nome , e 
percib fenza edere fottopofli a molti efami. 

Quello fecreto agevola gli inganni, e rende inu¬ 
tili le proibizioni . Se i pegni rubati fi avelle¬ 
rò a feflituire , il Monte farebbe efpoflo a mil¬ 
le inganni . Se dunque i Monti di Pietà non 
hanno a favorire i ladronecci , fi dee togliere 
fidamente la vergognofa pubblicità alla loro in¬ 
terna collituzione , e obbligare con giuramen¬ 
ti, e alte minacce i miniftri loro al più efatto 
fiienzio. 

271 I furti cammelli con aprire gli fin¬ 
gili , e rompere ferrature ec. efigono degli firof 
menti . Indi fi dee feveramente proibire ai chia¬ 
vaioli di vendere ferri da rompere ferrature, 
chiavi maefire, vecchie chiavi , o forme fofpet- 

te di chiavi. * 

272 A onta dei migliori regolamenti han¬ 
no necedariamente a fuccedere alcuni rubamen- 
ti. Si dee aver cura di riavere , per quanto e 
polfibile, ciò che è fiato rubato. Tofio che ad 
alcuno vien rubato, egli dee defcrivere la for¬ 
ma , 
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ma , c i fegni dipintivi della cofa rubata ] il 
Governo dee mandarne copia a tutti quei che 
fan commercio d! cofe della (teda fpezie , &on 
obbligo di arredare chiunque porta a vendere 
la merce cefcritta . Sembra non eflervi uopo di 
avvertire, che fi dee fare la refiituzione anche 
quando il ladro viene incarcerato, e che fi trO* 
va predo lui il furto, 

27} La ritenzione di cofa trovata a cafo è 
non meno una fpecie di rubamento . La facilità 
di commetterla , aumenta per queda parte F in¬ 
certezza della proprietà . Fa duopo convincere 
il popolo coi pubblici infegnamenti della veri¬ 
tà di quedo delitto , e fcemarne la facilità con 
gadigarlo feveramente . Lo dedo metodo che 
mena allo fcoprimento dei furti , fi può ufare 
per ifcoprire chi ritiene le cofe fmarrite * Si 
aggiungano a tutto ciò le infinuazioni dei Pre¬ 
dicatori di rendere ciò che è d’ altri al fuo pa¬ 
drone f 

274 Nel dire che il Governo dee proteg¬ 
gere ogni fuo cittadino dagl' inganni , e dalle 
frodi (265) , non intendiamo , die il Governo 
abbia a condur. per mano ognuno , e invigilare 
ad ogni fua menoma azione * Si elìge da lui , 

che egli edenda * fedamente le iue care paterne 

a quei- 
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a quell? occafioni, che han feco un cesto S rac ^ 
di pubblicità , come lotti, giuochi pubblici , ec. 
alle azioni che vedono una forma giuridica , 
come i contratti , e finalmente alle pedone , 
che fono per se delle incapaci di regolare 1 lot o 
affari . E ficcome vi ha delle cofe , le d ua1 ’ ! 
commercialo a pefo e a mifura, nè quede < 
facili a difcernerfi , e tali altre il cui valore 
terno pub edere fpeffe volte mentito > il ^ . 

no Tempre intento alla profperità de fu°i 
tadini , regola i peli, e le mifure , e con imp 
ti Tulle merci ne atteda 1 interno valore 
nalmente egli proibite e quelle azioni.» le q ^ 
capaciffime d’inganni , rovinano facilmente ‘ 


fortuna dei cittadini. , . 

275 Fra i pubblici giuochi vengono m P ^ 
mo luogo le lotterìe, le quali non fi l ia ^ 
fare fenza la permiffion del Governo » E P ntn ^ 
di concederla , fi vuole attentamente 0 ^ 

la vera natura del giuoco , e il reciproco va ” 
uggì», e non tollerarli unafmoJaM 

ne. Da ultimo fi dee appoggi a P fcgnano 
miflarj la cura d 1 invigilare a che ^ 

in quedi lotti inganni, ù ° di \^Tforeftie- 
fìa attenzione non può ularii 
ri, ne fegue che anche per quella ra £ 10 ^ ^ 
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il abbia a permettere ai fuddiri di giuocarvi . 

27Ó I giochi privati , fe fon forti affai, 
danneggiano ia più parte di chi giuoca , fon fe- 
mi di frodi , e di mille altri mali , e fono pa? 
fcolo dell’ozio (125). Egli è perciò un pater¬ 
no provvedimento del Governo il proibire i gi¬ 
uochi forti , c principalmente quei di pura for¬ 
te . Il gatiigo ila per le prime volte pecuniario, 
parte del quale fi dia a chi denuncierà il giuo- 
c#ore . Lo fheffb fi oflervi verfo chi dà occafio- 
ne di giuocare . E tutti in cafo di frequente 
contravvenzione fiano condannati a una pena 
corporale. Tofìochc il giuoco forre farà dalie 
Leggi proibito, converrà affolvere i debitori per 
giuoco dal pagamento : anche quando la cedola 
di debito ponga un altra cagione , purché il de¬ 
bitore poffa provare , che la vera fia fiata il 
giuoco . Del refio non fa fare abbafianza le me¬ 
raviglie, elle le trufferìe algiuoco godano una 
ipecie d’ inmunirà ; e che un miferabile , che 
mi ruba 25. f iorini abbia ad effere impiccato 
per la gola , mentre che un truffatore , che mi 
prende al giuoco 200. Zecchini va efente da o- 
gni pena . (*J 

277 Nel- 

(*J Guitta Je Leggi Romane ( i. tilt. $. 1. fi. tic 
aiearoribus ) Non tantum Vincenti’ non ctatuy atìio-, 
feci vi do , Jt Jb/vertt datiti repellilo . 
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277 Nelle azioni che efigono una formi 
giuridica (274) , il Governo procura di darla 
loro come meglio conviene alla ficurezza dei 
beni . Indi nacquero le formalità de’ tellamerl- 
ti , dei contratti di vendita , e limili : indi le 
pefcrizioni per cui il poffelTòre divien padrone 
di ciò che ha pofleduto fenza contrailo per un 
certo tempo. Si avverta pcroche quelle forma¬ 
lità non porgano occafioni di circonvenzioni t 
Elle hanno ad impedire le frodi anzi che age¬ 
volarle . Si attengano perciò i Tribunali più ai 
feofo della cofa , che alle efpreffioni ; tanto 
più trattandoli di perfone la cui condizione fcufa 
la ignoranza delle legali fottigliezze . 

278 A quello luogo appartengono i contrat¬ 
ti ufuraj ,i debiti volontari, e i volontari fallimen¬ 
ti , cofe tutte che porgono ampia materia alla le¬ 
gislazione . I Tribunali debbono confide rare fic- 
come invalidi tutti i contratti ufuraj qualunque 
forma elfi veltano , ed in oltre galligare gli f c0 " 
perti Ufuraj . L’ avarizia è madre dell ufura , 
ella farà atterrita , fe fi farà noto * che niuno 
polla obbligarli a pagare un ufurajo . Debitori 
volontari fon quelli che prendono danaro, o mct 
ci , che ben fanno di non potere rellituire 0 pa¬ 
gare . Quelli debiti foti vere frodi : e dappoiché 

q uè.- 
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Quegli che gli fa, non può aver la volontà di 
pagargli, eglino fono un vero furto, e perciò de¬ 
gni di pene criminali < Lo ftelfo fi ha da intendete 
per gli fallimenti volontari, le maliziofe trafmif- 
fìoni di beni , e Umili. Quanto piò forti fono 
i ga/figbi, che il Governo pone fu quede fro¬ 
di infami, tanto meglio egli ottien il fuo fine 
di proteggere la ficurezza dei beni privati 

2 79 Coloro (274) i quali per poco inten¬ 
dimento fon facili ad e/fere ingannati, come i 
minori di età , le donne, i fàtui, e i prodighi 
ficcome fatui dalla legge riguardati .debbonodop¬ 
piamente edere protetti con la pubblica vigilan¬ 
za . I negozj che e/ìì fanno, non hanno ad ef- 
fere valevoli, o ad efierlo foltanto dopo l’appro¬ 
vazione del Tribunale . Si vuol dar loro de’tu¬ 
tori , e curatori , i quali amminidrino per lo¬ 
ro i loro affari, o porgan loro almeno configli 
ed aiuto . Ma fu quelli /ledi tutori, e curatori 
conviene che il tribunale abbia una Continua 
attenzione , preferiva loro regole di Condotta , 
e gli obblighi a dare i conti di loro ammini- 
drazione . 

280 Le Leggi debbono difendere i figli dall’ 
ingiudizia dei Genitori , o dei proffimi Paren¬ 
ti , ed affamar loro que’ beni, ai cui podedi- 


mert-' 
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mento hanno fondatlflime fperatizc dogo la mor¬ 
te de’ loro attuali padroni. Quindi appari Ice la 
neceffità della fucceffion giuridica , e della por- 
zion de’ beni chiamata legittima : nè meno un¬ 
ii farebbono dei regolamenti circa le doti , ob¬ 
bligando ì Parenti a dare alle loro fighe ” na 
Comma proporzionevole alle ricchezze e a 
miglia a meno che alcuna non violaCTe - ^ 

gi del decoro , e di fua feelta aveffe contratto 

delle nozze poco decorole . (*) • f 

2S1 Volendo il Governo prevenire le tro- 
di egli determina le miiure , e i peli 01 -ina 
con fevere minacce di non ufare nelle ven ite , 
che le miiure, e i peli da lui ftabitm (-/4 ■ 
quello fine fi llabilifcono diverfi ufhzj , » *> ' 

qono delle impronte tulle merci , e s 1 
no delle pene pecuniarie, e corparali cont 

FalCatori . , j- 

282 Nelle merci dalla cui interna on ' 

pende il «dorè , la frode è piò 

prirfi . Tali fono le merci d oro , * 

e le monete . Siccome il compratole n ^ 


te 


-—— --"7 QntUc tli una 

(*) Le Nozze poco decoroie a c artiva con^ 

figlia con un Uomo già noto per u emione del 

11 eia quelle cne ia t parenti Con¬ 


dotta i e non già quel 
mondo , I* ambizione j o V avarizia 
dannano- 
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tv alla prova , il Governo dee rendernelo ficu- 
ro con determinati fogni. Quelli fi aggiungono a 
quello di chi ha lavorato le merci, il quale dee 
rifpondere dello interno lavoro. In quanto ap¬ 
partiene ai vafi cT oro , o di argento , vi lono le 
lue prove . Da ultimo nei galoni , e ricami i 
regolamenti delle manifatture impedifcono gl’ 
inganni, coll apporre piombi ^ e altre tali di¬ 
pintivi . 

285 Le monete che han corfo , fono nazio¬ 
nali , (282) o forefiiere . Il valore delle prime 
^ien dichiarato dalle gride della moneta . Le 
frodi han luogo nel falfificarle, o nei ritagliar¬ 
le . Nel primo cafo i delinquenti appartengono 
alla giuilizia criminale , come pure nel fecondo. 
°i u * ano per quefV ultimo due precauzioni. La 
/^ecca fiabilifce diverfi peli, fecondo i quali ven¬ 
gono pefate le diverfe qualità di monete d 1 or# , 
e se ne determina il calo . In oltre le rnonet* 
hanno un orlo fegnato di lettere ovvero ripie¬ 
gato . Le monete edere vengono al principio ? 
e di tempo in tempo faggiate ; se ne riduce il 
valore a quello delle monete-del paefe j o trovan¬ 
dole di troppo mancanti fi ■ proibirono affatto. . 

284 Benché il danne non fia tanto confide- 
rabile nelle altre cofe di metallo, pure n.on fi 

L dee 
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dee lafciar briglia fciolta alle frodi , ma con 
Teveri regolamenti atterrire i falfificatori. 

285 Se non che egli non è poffibile che 
il Governo abbia V occhio a tutti i negoz; cT 
ogni cittadino , e gli difenda Tempre dalle fro¬ 
di (274). Egli foddisfa al Tuo dovere se preferi- 
ve le regole , e i modi che fi hanno a tenere 
ne’ pubblici incanii ; se ordina rifacimenti di 
danni in cafo 5 che una merce abbia dei difet¬ 
ti , che nella vendita non fi poteano prevede¬ 
re ; se annulla le vendite fatte con ecceffivo di- 
fcapito per parte d’ uno de’ contraenti , e final¬ 
mente se punifee rutti gl’ inganni, i quali non 
offendendo le parole della legge , ne offendono 
il fenfo genuino , ed evidente. 

286 Affinchè i beni de’ cittadini fiano ficu- 
ri dalle violenze di chi con pretesi, e vane ra¬ 
gioni li velette togliete, o non refiiruire al ve¬ 
ro Padrone , fi vogliono ergere de’ Tribunali 
(263). Le leggi hanno ad efler chiare , e im¬ 
muni da ogni ftiracchiatura . Sopra tutto fi vo- 
glion efcludere le fentenze controverse. Le li¬ 
ti debbono effer brevi 5 quanto è pofiìbile ; prin¬ 
cipalmente trattandoli di cafi chiari, e di Con¬ 
tadini . Le peen# temere litigantium debbono por 
freno alla ffenatezza di litigare y e meravigli 0- 

fa- 
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fattente gioverebbe ad accorciar le liti , se i 
procedi li g ilici «saliera fenza pagamento , e gli 
Avvocati venifl'ero pagati dal Governo. A que¬ 
llo fine i Giudici vogfion edere fcelti con fom- 
nia diligenza , e pagati con giufta liberalità, 
affinché fiano luperiori alla corruzione. In ca-- 
lo poi che fiano convinti d’ingiudizia , il gadi- 
go vuol edere in proporzione di si grave de¬ 
litto . 

2^7 Benché le negligenze dipendano almen 
negativamente dall’ arbitrio dell’ uomo , e gli 
acci denti non vi fiano foggetti (40) , le oonfe- 
guenze però ne fono l'pefie fiate le ffiede : e. g. 
negli incendj * Indi è che richiedendo elle le 
fiefle difpofizipni , noi le tratteremo in comu¬ 
ne (286). II danno , che viene dall’ altrui ne¬ 
gligenza è cagionato in gran parte dagli Ar- 
tien > e dai lavoratori nelle cofe date loro a 
lavorare. Imperciocché I’obbligo della mercede 
ha (eco la condizione, che il lavoro fia ben fat- 
t0 * 1° cafo eh’ egli non lo fia, chi è danneggia- 
co pub ricorrere al Cortfole delle arti o al Ma- 
S'drato fuperiorc , e moflrare il lavoro : a se 
quefio verrà giudicato per cattivo , farà obbli- 
£ at0 1 Artiere a compcnfare il danno. 

288 I principali accidenti, al cui riparo de* 

L 2 ve 
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ve invigilare il Governo 3 fono gl 1 incendi > 0 
le inondazioni (298"). In altri cafi più rari, co¬ 
me treninoti , et, la prudenza del Governo , e 
le circoftanze detteranno le opportune difpofi- 
zioni „ Ciò che non fi può prevedere non loU 
fre alcuna precauzione , Quanto agli incendj, 
e alle inondazioni, tutta F arte fi aggira a im¬ 
pedirle, per quanto è poffibile, e a frmnuìrrre* 
0 toglierne affatto i cattivi effetti . 

2S9 Ncceffarj fono per gf incendi i rego¬ 
lamenti fopra il fuoco , i quali fi aggirano lo^ 
vra quelli tre punti : come impedire che fi ap¬ 
prenda in alcun luogo : come {coprire , e pub¬ 
blicare , che il fuoco fi è apprefo : come efiiti¬ 
gne rio eolia maggior prefiezza , 

290 Per provvedere al primo oggetto de 
regolamenti fopra il fuoco \ fi vuole aver 1 oc¬ 
chio agli Edifizj , cd alle lor parti : fi vuole 
allontanare tutte le cofe di facile combufiione 
dai luoghi popolati per quanto è poffihilc ; an¬ 
dar contro alle negligenze, e non cttranze che 
fpeflo deflano gl 7 incendj , e vigilare attentamen¬ 
te fopra -le perfone fofpctte . 

291 I regolamenti fopra il fuoco debbono* 
ingegnere lotto gravi pene agli Architetti di 
non far fabbriche, che di muraglie di materia, 

al- 
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almeno nelle città : di non tifar tetti di afficela 
le > o di paglia , fcale di legno , rtanze nel tet¬ 
to che non fiano vefiite di calcina ; di non apri-» 
re dei cammini , i quali per eiTer troppo rtretti 
non pollano ripulirli , o che tengano a chiavi 
di legno, e a travi , o che fiano affatto di le¬ 
gno . Etti debbon proibire i canali di ferro po¬ 
rti nelle muraglie, troppo lunghi , i pericolofi 
iaboratoj , i forni pericolò!! . Si vuole ancora 
aver riguardo alle rtrade , e non lafciarle rirtri- 
gnere da màove fabbriche , affinchè vi fia uno 
fpaiio comodo à portare ajtito óve chiami il bi- 
fogno . Nei villaggi una parte di querte difpo- 
fizioni fi può offervalre con fomma utilità , e fo«* 
pta tutto procurare che le cafe fiano ifolate . 

292 Le materie comburtibili (290) debbono 
effere lontane dalle città, dalla cafa , dal Tito¬ 
lo , dai tetti, e principalmente dalle officine di 
fuoco . I venditori di polvere , tranne una pie- 
ciola provvifione , la debbono tenere in magaz¬ 
zini fatti a querto fine , e lontani dalla città* 
I magazzini di fego , di cera , di paglia , fie¬ 
no, carbone, ec. fiano parimente all 5 aria aper¬ 
ta . Nè fi foffra giammai , che altri fecchi le 
legna nei cammini della città. 

Per ovviare alle negligenze (290) che 
L 3 dafl* 
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danno fpeffo occafione agli incendj, i regolamen¬ 
ti fopra il fuoco debbono feveramente proibire 
di apprettarli giammai con fuoco a Italie , gra¬ 
na;, e a magazzini di materie combufiibili, di 
portar fiaccole, e torcie in luogo ov’ è raguna- 
to molto legno. Ulino coloro, che fono obbli¬ 
gati di andare in tai luoghi col lume , le lan¬ 
terne o fiffatte maniere di tener chiufo il fuo¬ 
co. Lo {tetto principio vuole una fevera proibi¬ 
zione di gittar razzi, granate, e altre tali co- 
fe per F aria . I fuochi d’ artifizio non fi voglio¬ 
no permettere che in luoghi rimoti dalle abita¬ 
zioni . 

294 II maggior pericolo d’ incendi è ne’ 
cammini : e i Padroni della cafa e gli fpazza- 
cammini ne hanno a vicenda la colpa. I rego¬ 
lamenti del fuoco debbono obbligargli a denun¬ 
ziare le loro mutue negligenze . In oltre fi vuol 
fiffare il tempo di fpazzare i cammini, difiinguen- 
do fra i cammini, ove fi fa fuoco mediocre que¬ 
gli , ove fi fa maggiore , e quegli ove fi fa in¬ 
tento , e continuato . I primi p, e. da nettarli 
dopo otto fettimane , i fecondi dopo due, e gli 
intimi ogni otto giorni. Non effendo poi pof- 
fibile di determinare tutti i cali d’incend;, con- 
wcn rifiringerfi a ordinare feveramente ai capi 

di 
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di cafa , d'invigilare fopra i lumi, il fuoco , i 
domettici y e gli ofpiti di cafa . Nè lì vuol ri- 
fparmiare i gattighi ove fi fcuopra una menoma 
negligenza. 

295 Se efattamente offervati verranno i re¬ 
golamenti verfo i mendici, e le perfone fcono- 
xiute, e fenza impiego ; se di più faran prati¬ 
cate con diligenza le vifite delle cafe , le per¬ 
one fofpette, che potrebbero appiccare il fuo¬ 
co , faran tenute lontane . Nondimeno in tem- 
P di guerra convien raddoppiare le cautele. 

2 96 Affine che tuttociò fi ofifervi , e fi man¬ 
tenga nell 5 ordine indicato , è d 5 uopo far foven- 
tf le vifite de’ fuochi fenza eccezione veruna. 
Se ciò nondimeno fi detteranno alcuna volta de- 
5IÌ incendj , il Governo dee potergli feoprire 
li prefente , e andarne al riparo • (290) S’in¬ 
giunge perciò alle guardie del giorno , e della 
rotte una efatta vigilanza a tai cofe . Appref- 

, nei luoghi alti , come in alcuna Torre fi 
pattino le guardie del fuoco, alle quali fi pre¬ 
feriva come abbiano a dar fegni della loro vi¬ 
gilanza , e del pericolo # I primi a etterne av¬ 
ertiti debbono elfere i Commiflarj del fuoro, 
* quelli che fon deftinati dal Governo a tali acc¬ 
identi . Una guardia del fuoco gli fa avverti- 

L 4 ti . 
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ti . Appretto fi dà il fegno del fuoco col tam- 
burro o con campane , ec. , per dirigere la 
gente al luogo del fuoco , vi fi alza una ban¬ 
diera di giorno , e di notte una lanterna . Chi 
da il primo avvifo abbia un premio ; ma fia 
trattenuto finché fi confermi la nuova. Affinchè 
niuno per qualunque fiafi cagione non ardifca 
celare un incendio , fia punito un tal filenzio 
con grave pena corporale. 

2 97 La pronta ettinzione del fuoco efige 
delle macchine , dei lavoratori , e fopra tutt* 
un buon ordine . Ogni proprietario di cafa fa 
obbligato ad avere i piccioli ttromenti da ertiti-* 
guere il fuoco , come fecchie , piccole botti d 
sequa, lanterne, ec. Gli ttromenti più grandi, 
come botti grandi, alte ficaie , arpioni, trombe 
d’ acqua con ruote , ec. debbono etter tenuti a 
ferbo in ogni quartiere della città, nelle comu¬ 
nità religiofe, negli fpedali, ec. Al primo fe¬ 
gno di fuoco il proprietario deve far porta* 
fuetti ttromenti dal luogo più vicino. A quetto 
fine fa d’ uopo cke vi fiano iu tutti i quartieri 
dei cavalli pronti al bifogno , fi ricompenfino 
coloro , che faranno i primi ad apportare i lo-* 

10 ^ ron ocnti, e fi punifeano quelli , che ettendo 
vicini alf incendio, non daranno ajuto alcuno. 

298 Af 
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298 Affinchè non manchino al bifogrio 1 
lavoratori (297), il Governo dee aver cura che 
flano diflribuiti per ogni quartiere della Città 
degli Spazzacnmmini , dei Muratori , ed altra 
gente necettaria negli incendi. I Commiffiarj del 
fuoco debbono eoi loro minittri effere i primi 
a trovarli nel luogo deli’ incendio ; dappoi ogni 
arte principalmente quella de’ Muratori dee 
mandare uh numero di artieri proporzionato al 
bifogno , e anche ogni cafa privata un uomo di 
fervi®io . E acciò che molti per timore non re- 
^ ]no ^ iridare di buon grado al foccorfo y ogni 
violenza deve ettere interdetta , e hiuri de’ cir¬ 
colanti sforzato a lavorare . 

299 L efficacia di quelle difpofizioni dipen¬ 
de principalmente dal buon ordirle j e quello di¬ 
pende dall efattezza nel preferivere a ognuno 
dove , ed a che debba impiegarli (294) . Ogni 
meftiere abbia la fua occupazione : gli uhì por¬ 
tino le fecchie; gli altri accomandino ài murò 
lo (cale , e vi falgano ; quelli vuotino le botti ; 
Quelli diflruggano il pafcolo del fuoco ec. così 
c he fì eviti , quanto è poffibile , la confufione 
od i clamori } che mal fi diltinguono , e li ub- 
bidifeono peggio. Fittale le regole > ognuno di 
per se fletto va al fuo travaglio 3 e non li ha 

da 
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da penfare ai nuovi accidenti . Per mantener 
1’ ordine , allontanare gli oziofi , e impedire i 
rubamenti , fa d’ uopo porre delle guardie in 
diverlì luoghi. Parte ne ila alle ttrade , che met¬ 
tono al luogo dell’ incendio , per fare che le mac¬ 
chine, ed i carri non s’impedifcano a vicenda: 
parte ne Ila fui luògo fletto per prendere gli 
ordini del Commiflario : e parte finalmente nel 
luogo ove fi radunano le robe falvate dalle fiam¬ 
me . Non vuoili dimenticare di chiamare in ta¬ 
li occafioni dei Chirurghi per ogni occorrenza. 

3Ò0 Acciocché l’incertezza del pagamento 
non ritardi il foccorfo , ci vuol ellere una cer¬ 
ta tafla da pagarli fubito da chi abita la cafa , 
falvi i Tuoi regretti. Si ofiervi finalmente, che 
tutte le macchine , e tutti gli ttromenti per il 
fuoco non fi hanno a portare nel luogo dell 
incendio , affinchè se nell’ iflefib tempo egli fi 
apprendere altrove, ve ne retti un numero fuf- 
ficiente. 

301 L’oggetto dei pubblici regolamenti fo- 
pra gl’ incendj } è la ficurezza dei beni . Non 
potendoli interamente ottenere una tal ficurez¬ 
za , prudenza vuole , che se ne feemino , P er 
quanto fi pub, i danni. Se quelli verranno di- 
ftribuiti fra piti perfone, la parte di ciafehedu- 

no 
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no ne farà minore. Ed ceco il fondamento delle 
ficurtà per gl’incendj . Si fanno in tre modi. 
i.° I Cittadini fanno vicendevole ficurezza per 
le loro cafe. In quello cafo ftabilifcono un pic¬ 
colo fondo atto alle piccole fpefe . Dappoi ogni 
cafa viene ftimata , e fi mette in un protocollo 
1 ’ ellimazione . Dopo un incedio se ne apprez¬ 
za il danno, e ognuno degli allìcuranti ne fof- 
fre quella parte , che corrifpende all’ ellimazio- 
ne della fua cafa . 2. 0 Ogni Cittadino dà ogni 
anno un tanto ; e da quella contribuzione fi ri¬ 
fanno i danni del fuoco. 3.* Una Società , una 
Banca aflicura tutte le cafe per un certo annuo 
premio. La prima maniera è la migliore : per¬ 
chè nelle altre la fpefa è certa , e non rella a 
temere alcuna perdita ; indi addiviene che fiano 
più negligenti gli abitatori, e più frequenti gli 
incendi . Se quella calla di afficuranza veniffe 
introdotta nel contado , 1' economia rullici ne 
godrebbe forfè moltilfimo. 

302 Le inondazioni (188) dipendono dalla 
fituazione del paefe , dai monti , dai fiumi , e 
da altre tali circollanze a cui fi oppongono gli 
allargamenti dei letti dei fiumi , i canali , gli 
argini , le chiufe , e tutto ciò che frena il cor- 
fo precipitofo dell’acqua, e ne promuove l’in¬ 
nocuo 
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nocuo pafìaggio. Un fondo di afficurame è lìà- 
to talvolta ufato per ifeemare i darmi delle i- 
nondazionij togliendoli gli àflicuratori T incari¬ 
co di confervare , e rinnovare le chiufe, gl! ar¬ 
gini ee. Ma , oltreché non è ragionevole di 
commettere ad alcuni privati un oggetto con 
importante , egli è àncora difficile di trovare 
chi pofìa j e voglia affictirare una tal fomma. 
Si aggiunga che il premio di quella SEflicuranza 
farebbe rovinofo per li contadini * In que* paefì 
ove ad onta de 5 migliori ripari y le acque tra¬ 
boccano ? e principalmente in quelle Cagioni, 
che certamente cagionano P inondazione , come 
alla primavera nello fcioglierfi delle nevi , il 
Governo deve provvedere barche , c barcaiuòli 
per falvarc gli uomini e le cofe . 

3°3 Le Leggi del buon Governo fin’ ora 
eliminate y avendo ad efiere la regola delle alio- 
ni Cittadini, elle debbono farli pubbliche, 
affinchè neffiun erri per ignoranza , o non ifcu- 
fi il luo errore * Le diverfe maniere di promul¬ 
gazione confinone nell 1 attaccare le leggi alle 
porte della Città , delle Chicfe ec. , nell' in- 
* cnrit ne f 0 gij pubblici ? nc | pubblicarle & 
uon di tromba y q ne | convocare le Comuni- 
* Ciuffia 1 importanza dell 1 oggetto y e le cir¬ 


co* 
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coftanze fi vuol rinnovare k promulgazio¬ 
ni . o 

504 Tutta l’interna ficurezza dipende dall 9 
offervanza delle Leggi. Siccome neffuno può of¬ 
fendere quella ficurezza , nefluno dee godere 
dell’ eccezione dalle Leggi , e dalle pene (69) „ 
L’intera efficacia delle Leggi , la qual dee oc¬ 
cupare tutta T attenzione del Legislatore , dipen¬ 
de da quella univerfale obbligazione . Certamen¬ 
te fono alcune Leggi per lor natura foggette a 
cangiamenti , Ma il Legislatore non dee per-, 
mettere , che fi cangino all'arbitrio de’ Citta¬ 
dini , e per la loro inoffervanza . Quella fi è 
fempr,e , ^comunque fi mafcheri > una vera difub- 
bidienza al ben comune , e alla dignità del Prin¬ 
cipe fommamente contraria * e perciò indegna 
di eflere mai favorita 5 o tollerata dal Legisla¬ 
tore , Se T inoffervanza potefle abolire una Leg¬ 
ge , la forza di quella dipenderebbe dall’ arbi¬ 
trio 


(*) Se fi pubblicafiero le Leggi da quel luogo me* 
delìrno , onde il popolo è avvezzo a fentire le dot¬ 
trine , e 1 doven della Religione , le - Leggi acqui* 
flerebbero una certa venerazione che potrebbe con¬ 
tribuire aliai a renderle inviolabili . Le Leggi civi* 
li degli Ebrei erano infcritte nel Codice della loro 
Religione. Qual oggetto è più degno dei facri Per¬ 
gami che la venerazione > e P ubbidienza alle Leg» 
gì dello Stato? 


» 
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trio del fuddiro : egli non ofTarua una legge , 0 
per difubbidienza, o per ardire di crederla non 
buona . Il privato diviene adunque giudice del¬ 
la legislazione ; e quindi la forza del cornuti 
volere viene fradicata , il eomun bene viert la¬ 
rdato all’ opinione d’ognuno , fi concede 1 in¬ 
dipendenza a chiunque ardifee efaminarc i mo¬ 
tivi dell’ubbidienza , e non fi fan Leggi che 
per chi è troppo pigro per penfare da se. 

505 Tolto che una Legge non è più adat¬ 
tata alle circolìanze , la prudenza vuole che lì 
rivochi. In sì fatta guila fi toglie il pregiudi¬ 
zio , che il Governo approvi tacendo la rivo- 
cazion d’ una legge , quando non ne pimi ice la 
difubbidienza . Spello gli è imponibile di fu Io; 
perchè fpelTo non sa che la legge non fa o!lcr- 
vata : e quando per replicate difubbidienze egli 
giugno a faperlo , i contravventori vantano il 
pretelto , che fia cofa probabile non volere più 
il Governo 1 ’ ofiervanza di quella legge . Il Le¬ 
gislatore parla pubblicamente, ed efpreffasiente 
ai Cittadini per mezzo delle leggi : come pu ■> 
dunque una probabilità, una conghiettuia con 
traddire a una clorella pubblica volontà ? fin¬ 
ché una legge non vieti rivecara , il Principi- 
dice Tempre ad alta voce: Io voglio : è egli L- 

ci co 
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cito il conghietturare a fronte di quelle paro¬ 
le , che egli non vuole ? 

306 Certamente l’intenzione del Legisla¬ 
tore , e i dettami della ragione vogliono che 
le pene annette alle L«ggi ne avvalorino 1 ’ ob¬ 
bligazione . Ogni cofa per irragionevole che 
Ha , lì può difendere , e follenere , se egli è per- 
mefTo di tener 1 ’ opinione , che le Leggi pena¬ 
ci obblighino meno dell’altre , che non obbli¬ 
ghino in confcienza . Quello inganno fu una 
confeguenza della comune opinione, che le pe¬ 
ne abbiano a riguardarli come pubbliche foddi- 
sfazioni ; dalla qualt fegue naturalmente che cef¬ 
fi ogni offefa tolto che la foddisfazione ebbe 
luogo . Ma non fi penfa che la foddisfazione 
può rade volte accadere . I difenlori di quella 
opinione dicono , che il Legislatore con 1 ’ ag¬ 
giunta della pena lafcia al fuddito la feelta di 
ollervare la Legge , o per efempio , di pagare . 
Io porrò innanzi agli occhi >1 fenfo di quella 
leelta pretefa , e poi farò Giudice chichcfiìa se 
ella fia degna d’ un Legislatore . Ogni Legge è 
un mezzo di promorere qualche parte della pub¬ 
blica felicità (77) ; dunque ogni violazion d’ una 
L e S§ e è almeno un parziale oltacolo alla comu¬ 
ne felicità il Principe avrebbe detto : fa ciò 

che 
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che richiede il comun bene, ovvero ti fia per¬ 
meilo per una certa tafTa d’ offenderlo. (*) 


I V. 


Dei Regolamenti , che pramovono l'inìttata 
Jicurezza dà Privati . 

3°7/^\Uando le Leggi, a il timore della pe- 


QL 


na non agifeono ballevolmente lolla 
volontà dei Cittadini , fa d* uopo mettere tali 
dìfpofizioni che tolgano a quei che vorreboo- 
no agire contro le Leggi , il potere di farlo , e 
rendano I ! efecuzìone di ogni delitto imponi¬ 
bile , o almeno difficile. Qaando non fi vog.u 
tendere infitfie ai Cittadini , ma impedire lic¬ 
hene tutte le azioni nocive, la pubblicità e af¬ 
fatto neceffaria in tutte quelle difpofizionì . Si 
comprendono in quella appellazione tutte quel¬ 
le perfone , e tutti quei mezzi immediati , i 
quali fervono a impedire } feoprire , e punire 
ogni azjon contraria alla ficurezza dei Ciccaci- 
>li Uffiziali cioè del Governo 5 i divern 
mardie ec. Inoltre le vifite gene¬ 
rali , 


m : 


vibratori T le 


Per camion d’ efempio , le akuuo introduce 
per frode alcuna mercanzia , ancorché egli venjj 
punito , li danno , che ne fente 1’agricoltura , le 

manifatture nazionali ec, nou può mai clUr n ‘ atrtl * 
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?ali, e particolari, finalmente tutto ciò che ap¬ 
partiene alla punizione dei delitti . 

508 Nello (correre che abbiam fatto gli 
oggetti dì un buon Governo , chiaramente ap¬ 
parile , che vi fono egualmente intereflate la 
potenza legislativa , e la efecutìva. Indi è che 
la fu prema direzione delle cofe , che apparten¬ 
gono al buon Governo , deve efTere in mano 
del Supremo Magi fina to del Paefe ; da luì ema¬ 
neranno le Leggi , e i regolamenti ; dai Magi- 
firati inferiori ne dipenderà i 1 efecuzione . So¬ 
gliono nei più paefì riferbare al Principe gli og¬ 
getti della legislazione, lafciando a divertì Ma- 
gìfirati la civile , e penale giudicatura , e chia¬ 
mando folamente affari del buon Governo quel¬ 
li 5 che riguardano la pubblica tranquillità, il 
buon ordine, le inibire , i peli, i mercati , la 
nettezza delle firade , i regolamenti contro ai 
pericoli e gii accidenti , e principalmente tutto 
ciò che richiede un’ ifrantanea ordinazione. Psi¬ 
chi! noi abbiam già fatto menzione di varj Ma- 
gi Arati, fi parlerà qui foitanto di quelli, che a 
quefi’ultima divifione appartengono. 

309 I nomi , e le cariche di quelli uffizìa- 
11 del Governo fono affatto arbitrar/. Fa d’uo¬ 
po nondimeno , che ogni Provincia , ogni Cir- 

M là, 
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t j, e i Villaggi abbiano dei fopraimsen denti dei 
Governo . La fopraintendenza d’ ogni Provincia 
lari da riunirli con quella della capitale . In 
ogni gran Città ci vuole un particolar foprain- 
tendente , la cui dignità fia lofifenuta da molte 
diftinzioni . Nelle piccole Città gli affari del 
Governo fi pofiono addogare al Tribunale del 
Luogo . Le Provincie fon divife in vari piccoli 
circoli , a cui comandano i Capitani del circo¬ 
lo ; ai quali oltre le altre occupazioni fi darà 
quella d’invigilare fopra i Villaggi , c le cam¬ 
pagne . I Fattori delle diverfe Signorie Fano 
loro fubordinari . Ogni fopraintendente abbia il 
Jùo Vicario che provvegga nei ca/i di minor 
conto, e gli ferva diconfiglio, e di a;uto . Do¬ 
po quelli vengono i commilTar;, i quali fi divi¬ 
dono la Città in quartieri. Quelli fono come i 
delegati del fopraintendenre , a cui fanno il loro 
ragguaglio ogni fettimana , e più foventemente 
ancora , se l’efige il bifogno , Negli accidenti 
piccoli, e che non foffrono dilazione , e/fi deb¬ 
bono potere ordinare , e punire . Anch'eflì han¬ 
no per alcun titolo p. e. di configlielo , a ve¬ 
nire una certa dignità agli occhi del popolo . 

Il loprainrendente, il fuo vicario, e i commii¬ 
lari dei quartieri formano il Magifirato del buon 

£0- 
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governo , il quale elee tenere le fuc ordinarie 
feffioni, non (blamente per le ordinarie difipo- 
fizioni, ma fibene per tener configlio, e rifol- 
vere fopra di nuovi oggetti importanti. 

510 Per facilitare , ed ordinare tanti , e 
var; oggetti, fa d* uopo dare il fuo proprio uf¬ 
fizio ad ogni membro del Magiftrato , e non 
cangiarglielo giammai . Se V eftenfione di una 
cofa richiede più perfone, fi formano allora le 
diverfe deputazioni , come quella dei coftumi, 
dei poveri, della fanità, del ripulimcnto, dell’ 
abbondanza, delle arti, del fuoco ec. (*) 

311. Quello Magiftrato ha fiotto di se i fiuoi 
efecutori, i vifitatori dei morti, quelli dei be- 
fiiami, quelli delle taverne , quelli del merca¬ 
to , i varj uffizi del buon governo , le guardie 
alle porte della Città , le quali hanno ad infor¬ 
marli del nome , condizione , e abitazione dei 
foreffieri, che arrivano . Quello uffizio vien da¬ 
to 

(*) Quella propofizione vien da alcuni contrad¬ 
detta, Sperano coltoro col cangiamento delle incoili" 
benze di rendere un uomo atto a tutte le c-ole. Ma 
quelli uomini univerfali fion ben rari, o almeno han¬ 
no cognizioni molto fuperficiali . Un uomo che sa 
di non dover fempre riveftire la fiella carica fie n 
occupa meno, e in fine ne addiviene, che in luogo 
di formare degli uomini abili a tutto , s* impedjfice 
loro di renderli abili a una fola cofa. 
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to in moki luoghi alle guardie militari 3 ma 
ciò fi deve fola mente praticare , dove il Gover¬ 
no civile, e il militare fono in una buona ar¬ 
monia - Altrimenti poco importa , che il Co¬ 
mandante fappia chi arriva , cd afiai/firuo rse 
importa al fopraintendente del buon governo. 
Le denominazioni degli elee uteri di quello Ma¬ 
gi firaro fono arbitrarie. 

312 Non ci refla altro che a rivolgere ad¬ 
dietro Io (guardo fopra le occupazioni di qucfii 
cfecutori. Oltre il gìàfegnato (138) uffizio del¬ 
la vifita dei morti , fi dee olTervare con la me- 
defima , se il morto è fiato uccifo violentemen¬ 
te , o con veleno . In calo di fofpetto fi vuol 
dare gli indizi alla giudicatura criminale. Nef- 
iuno perciò non dee feppellirii fenza l’atteftatQ 
della vifita . Quella difpofizione contri bui Ice di 
molto a impedir gli omicid; fegreti * 

313 V impiego dei votatori del bcfiiame 
confìfie in una efatta vigilanza fopra Ja farrità 
delle cole da macello (193); quelli dei vi/ìrato-, 
ri delle ofierìe fopra ogni Torta di bevande (195) ; 
dei Giudici del mercato fopra la bontà dei cibi 
(242) * fopra T oflervanza delle leggi del mer- 
cato (237) l e frodi dei trecconi (240), e le raf¬ 
ie dei comefiibili , Quelli vifitatori oflìa Giudi- 

* 
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ci del mercato debbono poter efaminar le mer¬ 
ci nelle mani del venditore , ed ancora nelle 
mani del compratore . In sì fatta guifa fi pre¬ 
vengono molte frodi dei venditori. 

3 T 4 Gli uffizi del buon governo Qit) fo¬ 
no 1 uffizio del pefo, e mi fura, e quello delle 
perquifizioni . Il primo abbraccia tutte le forti 
di mifure , ai pefì , di dimenfioni . Egli non dee 
fidamente determinare e (labilire tutte quelle 
forti diverfe ; ma invigilare ancora che neffimo 
ufi altre mifure, e altri pefi. Egli darà perpib 
ad alcuni l’incarico di fare delle perquifizioni. 
I pefi , e le mifure fi hanno a rinnovare dopo 
un certo tempo , p. e. ogni tre anni per evi¬ 
tare le frodi. 

3*5 Simili regolamenti richieggono il gra¬ 
tto , il vino ec. Ci vuole una mifura , che alle 
aitre ferva di norma da difiribuirfi in varj luo¬ 
ghi , con le fue divifioni , e con le fiefie pre¬ 
cauzioni tifate nei pefi , e nei palmi . Ma af¬ 
finchè coloro , che fanno le varie mifure , e i 
diverti vafi , non pollano non farli fecondo la 
n orma (labilità, ci vogliono ordini, e gaffighi 
P er impedire le frodi di colloro . 

3*6 Quelli Uffizj debbono effere provveduti 
di pefì , e mifure , co’ quali ognuno poffa afii- 
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curarli della giuftezza dei peli privati «fati nei 
reciprochi contratti . Il timore che le merci fra¬ 
no ripefate e mifurate di nuovo , impedirà le 
frodi nei peli, e nelle mifure . 

317 L’uffizio di perquifìzione ( ? li) > e di 
notizia rifguarda più il comodo dei cittadini che 
la loro ficurezza. Pure , ficcome egli fi occupa 
di trovare le cofe da altri perdute , e rubate , 
noi ne abbiam qui fatto menzione . 

318 Dopo quelli Uffizi vengono le guardie 
(3 n) che dipendono dal Magiflrato del buon 
Governo , e fono le guardie di giorno, quelle 
di notte ; le guardie del fuoco nelle Città gran- 
di, e di commercio ; le guardie delle botteghe ; 
quelle del mercato; e in alcuni luoghi le guar¬ 
die dei fiumi. Quelle guardie fon divife in vari 
corpi , a cui comanda uno che ne è capo . Efh 
hanno a diftìnguerfi dalle loro vefli , ed edere 
armati fecondo la loro degnazione . Severiffimi 
ordini del Principe debbono rendere le loro 
perfone facre, e inviolabili. Dappoiché la fìcu- 
rezza interna dipende in gran parte da quelle 
guardie, e che il loro uffizio è fovente unito a 
gravi pericoli, egli è fuor d’ogni ragione V al¬ 
lontanar coi difprezzi e difonori gente onorata , 
e coraggio!# da efercitar quello impiego. Nem¬ 
meno 
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meno {ragionevole egli è di dar loro una pic¬ 
cola paga : giacché fono così sforzati, o alme¬ 
no tentati affai filmo di far ciò che dovrebbero 
impedire . 

319 Le guardie di giorno debbono in vigi¬ 
lare alla quiete pubblica; agli accattoni , e al¬ 
tra gente inutile ; alla nettezza delle firade, e 
limili cofe , di cui dicemmo altrove. E 1 loro do¬ 
vere di trovarli a ogni tumulto , di correre al 
foccorfo di ogni cittadino , che lo domanda . Bi- 
fogna però dividerli con giuda proporzione , e 
fargli contìnuamente pattugliare . In eafo d in¬ 
cendio effì corrono a impedire i difordini , im¬ 
prigionano i rei; tengono altri in ar retto ; me¬ 
nano al patibolo ì facinoroll . In molti luoghi 
fi hanno per quetti ultimi utfizj delle guardie 
feparate * 

320 All 1 imbrunir del giorno le guardie di 
notte luccedono alle prime , ed hanno Io fletto 
impiego , e fogliono inoltre gridar fi ore . Le 
guardie del fuoco flanno attente agl incend; , e 
daneo ogni quarto d" ora un certo fegno . Qua¬ 
lunque di quelle guardie fi Iafcia (orprendere dal 
formo, deve effe re gatti gata feve ramante * Perciò 
i capifquadra hanno a far la vifita dei polli da 
loro dipendenti - 
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921 Le guardie delle Botteghe ( 318 ), ov<* 
fono ufate, debbono aver cura , che le botteghe 
fano ben ferrare. Si fuole dare un forte picchio 
falle porte per atterrire i ladri. Le guardie del 
mercato lì diflribuifcono per !a piazza del mer¬ 
cato , e in tempo di fiera per le firade della 
Città, e fanno una sfatta pattuglia. (*) 

322 Si cufìodifce , e mantiene la (ìcurczzS 
delle vie pubbliche con delle guardie a cavallo, 
le quali le battono collantemente e fanno dei 
dillaccamenti , ove il bifogno è più urgente. 
Dove le lìrade fono fra bofehi , conviene tagliar¬ 
li fino a una certa diflatiza dalla firada , e do¬ 
ve vi fono delle caverne , fa d 1 uopo ferrarle . 
Precauzione egualmente utile farà il proibire ai 
pallori , e altri , che fono fempre occupati in 
vicinanza delle frrade di non portar mai armi 
dì forta alcuna. 


323 Per maggiormente promuovere la ficU- 
rczza pubblica nella Città in tempo di notte, 
e per facilitare ai birri l’adempimento del loro 
uttì/lo ■> L illuminazione è un mezzo di fomma 
efficacia . Si fofpendono a una certa altezza di 

dì- 
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diftànxa in diffanza delle lanterne di quella gran- 
dezza f e miiura che più conviene. Sarà meglio 
illuminare la Citta a conto del Governo y che 
per mezzo cf uno Imprefaio . Al fegno p, e, d T 
una campana tutre le lanterne fi accendono a un 
tratto. Le guardie di notte avranno a invigila¬ 
re che neflima fi eflingua 5 e a riaccendere quel- 
le j che fi efìinguono , Chiunque ardifle di ronl- 
perle, merita Teveri caflighi. 

5 2 4 Affinchè il Governo pofTa aver roc¬ 
chio fopra le azioni de’ Cittadini > ed indiriz¬ 
zarle al commi bene ; egli vuol effer inferrila- 
lo della condizione y e condotta di tutti quei 
che vivono fotto di lui. Noi già lodammo (12'O, 
siccome utiliffimo il regolamento y che ognuno 
dia ragguaglio al Governo delia lua maniera di 
vivere , Quello gli farà conofcere tutti i citta¬ 
dini . Per avere ugual notizia de 3 foreftieri , fon 
xiecefTar; Ì rapporti delle porte y e delle locande* 
Con quelli fi tien lontana la gente cattiva y e fi 
1 copre la fofpetta ■ In tutte le Città fi trova 
alle porte chi ferma i foreftieri che arrivano } 
e ^chiede loro il nome , la condizione 7 il luo¬ 
go onde vengono ? quale a un dipreffo é In ra¬ 
gion della loro venuta , dove vanno ad allog¬ 
giate ? e quanto^penfano di fermarli. Ogni gior¬ 
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no fi forma un rapporto da prefentarfi al So- 
praintendente del buon Governo. Lo fielfo fan¬ 
no i Locandieri, e i proprietar; delle cafe quan¬ 
do un forefiiere va in cafa loro . Il confronto 
di quelli rapporti guida foventemente alla fco- 
perta di perfone fofpette. 

325 Ma dappoiché adonta di quelle precau¬ 
zioni una tal genìa s’ introduce di foppiatto 
nelle Città, fi nafeonde nelle campagne , non 
vi rimane altro mezzo per ifcoprirla , che le 
vifite particolari, o generali. (507) Le genera¬ 
li fi fanno a nn tratto nelle intiere provincie, 
con efatta ricerca in tutte le ollerie , e i luo¬ 
ghi fofpetti , arreiìando tutti quegli il cui no¬ 
me non è fcritto nei rapporti. Acciocché il fine 
di quelle vifite venga riempito , fa di mellieri 
che elle fieno improvvife , fegrete , ed intefe 
di già colle potenze vicine , effendo difficile di 
occupare tutti i confini fui quali fogliono rico¬ 
verarli in taf cali le perfone fofpette per ritor¬ 
nar dappoi nel paefe. 

32 6 Con le vifite particolari fi fuole anda¬ 
re in traccia di qualche afiaffino celebre , o di 
altro uomo facinorofo , il cui delitto fommamen- 

te importa, che non rimanga fenza galligo. Al¬ 
lora fi fuona a martello, o fi fa tale altro fe- 

gno 
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gno a cui fi ragusano le milizie del Paefe , fi 
chiudono le porte delle Città , e fi cingono di 
£enre armata i luoghi aperti. 

927 Quelle vi fi te e ogni altro regolamen¬ 
to a quello fine indirizzato, andranno le fpcfTe 
volte a voto , se eludono nello Stato dei luoghi 
immuni dalla giuflizia, odia afili, i quali offra¬ 
no un ficuro ricovero a i rei . Tutto ciò che 
Iberna 1’ efficacia delle difpofizioni che alia villa 
del gafligo fan tremare il facinorofo ; tutto ciò 
che rinforzala fpcranza dell’impunità, rinfor¬ 
za non meno, ed accrefce gli /limoli a far ma¬ 
le. Niun dubita, nè può farlo , della giuffezza 
di quello principio : che le Leggi lenza gafligo 
farebbono di ben piccola utilità (147). Quanto 
all 1 effetto egli è una cola medefima , che il Le¬ 
gislatore non avvalori le Leggi di alcun galle¬ 
go , o che pretefe efe?adoni 1’ impedivano di 
efeguire fui reo la pena minacciata . Chi confi¬ 
derà a quella luce gli afili , non può efitare un 
momento a condannarli. Ma un antica concef- 
fione , a cui lo fleffo tempo ha nato i afpctto 
di una verità inconcuffa , iembra contraltare al 
Sovrano il diritto di rivocarla . Chi ha diritto 
al fine, Io ha certamente a i mezzi neceffarj : e 
quello folo principio ballerebbe e dimoflrare il 
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diritto del Sovrano di togliere gli afili . Ma 
T importanza della materia vuole un efame più 
particolarizzato . 

328 Gli afili fono luoghi ove i rei friggo¬ 
no dalla Giuftizia che gP infeguifce , e donde 
niun tribunale li può togliere . E 1 fono di due 
forti: fecolari y il palazzo del Principe, quelli 
dei minifiri foreftieri ec. Ed Ecclefiaftici , le 
Chiefe, i Chiofrri , il palazzo del Vefcovo , ec* 
Gli afili della prima fpecie fono indubitatamen¬ 
te conce/fioni del Sovrano , il quale nel darle 
non ebbe certamente in penfiero a offendere la 
pubblica autorità , e fi ritenne il dritto di ri- 
i T ocarIe , quando ne venifiero quei cattivi effetti 
che non furono da principio preveduti (129). 
Se P afilo delle cafe dei Mmiftri foreflieri at¬ 
tribuir devefi a un’ altra cagione , egli non è 
da crederfi , che Sovrani amici vogliano turba¬ 
re la tranquillità reciproca dei loro Stati . Si 
può perciò combinare P immunità delle loro cafe 
col corfo ordinario della Giuffizia , facendo una 
nnutua convenzione , che i rei non poffano ef- 
fere arrecati in cafa dei Miniftri, ma che que- 
fri fiano tenuti a confegnargli , o a non rice¬ 
vergli . 

329 Le Chiefc , e i Chioflri derivano da 

più 
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più ala pi incipj il loro diritto di afilo . i.° Dal¬ 
la landra del ìuugo , che per se fteffo vuoi ef* 
fere inviolabile , 2* 0 Dalla purità delle mani Sa* 
ce r do tali che non debbono effer mai macchiate 
di lingue ; giaefrè Dividde i 1 uomo fecondo il cuo¬ 
re di Dio 5 non fu trovato degno di far la dedi¬ 
cazione del Tempio unicamente y perchè aveva 
fparlo il fanguc degli uomini . Dall 1 riempio 
deir antico Teftameato * Sovente egli è feto rim¬ 
proverato , e fi rimprovera continuamente alla 
Cripiana Religione , e principalmente afla Cat¬ 
tolica di edere lìh oflacolo ai la Legni a /ione e 
alla felicità degli Stati . Superilizioni , c tàlli 
pregiudizi fon quelli , che han dato origine a 
corali rimproveri * Kg li ci dee ilare tanto piu a 
cuore di togliere gli uni per far eefere gli al¬ 
tri . Niun pub mettere in quìllionc la lanata 
del luogo y ma farà violata , se i rei ne v errali- 
na Arafcinati al «alligo? E’ forfè, l’immenfo Si¬ 
gnore , cui fono «miserati i Tempi , men giu- 
ilo Giudice, che mifericordiofo Salvatore? Non 
ha egli nell’ illeffo tempo , che ci raccomanda 
la carità del proficuo , non ha egli affidato ai 
Sovrani la fpada della giultma ? Non farebbe 
pna contraddizione , cfce Dio nel nuovo Tefta- 
mento proteggi i rei all’ ombra de’ fuoi Al¬ 
tari 3 
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tari, mentre nel vecchio diffe : Tu lo frapperai 
dal mio Altare, acciocché egli muoja {Ex. 21. 
tap. 14.)? Apprc/lò : cofa han di comune i Mi- 
niffri del Tempio coi Sovrani , che i Tempi con- 
facrano a Dìo ? Qual parte hanno effì nell' eler- 
eizio della giultizia, diritto , e prerogativa dei 
foli Sovrani , per cui hanno effì foltanro a pre¬ 
gare? Se il fangue di un reo punirò fenza che 
vi abbiano alcuna parte gli puh rendere immon¬ 
di , affai più certamente lo dee fare il fangue 
d* un innocente forfè fparfo dal reo Colla fpe- 
ranza d’effer ricoverato da loro , Nello Staro 
Pontifìcio , ed in quelli di tanti altri Principi 
Ecclefiaftici , molriffimi vengono condannati a 
morte per ordine , e a nome loro , lenza che 
efli credano perciò di offendere il Sacerdozio , e 
di renderli immondi . Finalmente fi é da gran 
tempo dimoflrato che F antica legge piti non ob¬ 
bliga quanto alle cerimonie e alla difciplina : 
che gli alili degli Ebrei non han che fare coi 
nofiri ; e che farebbono inutili , per norì e ^' erc 
piti fofferta la privata vendetta dei Parenti dell 
uccifo . Eppure anche neL vecchio Tcfiamento fi 
legge che 1’ omicida involontario dovea fermar¬ 
li • nelle Città di afilo fino alla morte del gran 
Sacerdote, il quale è unto dell' aglio facro . Todi 

fi ve- 
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fi vede che la legge teocratica degli Ebrei ave¬ 
va in villa per mezzo degli afili, che il reo fi 
rimar*effe lontano dal Tempio, e dalla Corriti- 
nion dei Santi, anziché di riceverlo nei luoghi 
fiacri. (*) 

§ 3 ° Q.nefia forte di alili non prò dunque 
derivare che dalla conceffìon dei Sovrani * Ap¬ 
pena che la Religion Criitiana divenne quella 
degli Imperatori, Coftanrino, ei fiuoi Succefìbri 
fi indiarono di conciliare la maggior venerazio¬ 
ne alle Chiefe Crifuane , e diffamare i tempi 
de Pagani. Quello fi fu il primo morivo di da¬ 
re alle Chicle il diritto d T afflo y che pofeia il 
Concilio di Efefio efiefie al circuito delle Chic¬ 
le , e finalmente ai Chiofiri * Una ragunàrrza di 
Ecclefiaftici non poteva certamente efiendere un 
privilegio . Ma gli Imperatori erano prefientì a 
quelle aflemblec , 0 vi mandavano i loro dele¬ 
gati • Fu propella nei Concilio la fpiegazione 

della 


(*) Dappoiché qucfla definizione dimoftra di per 
r tfiere °li alili dj grandini mo danno , alcuni 
han voluto definirli : dei Fiochi ove Uomini inno- 
€emj fi n para no per is fuggi re gl* incomodi della 
prigione . Ma 1 canoni ÈefTì ( de immunit. Ecd. ) 
dicono,, Qmlibet reus quantumqne malefici* perpe- 
travine,,. Lo Uefio vicn 'dj-moitrato dalle refìrizio- 
ri farce da molti Pontefici, per le quali apparile ? 
c hc qualunque reo godeva de II* alilo. 
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della porola Ch'tefa , e Teodofio diede forza di 
legge alla eflenfìva fpiegazione * Già da gran 
tempo hanno i Giurifti dimoftrato s che le elen- 
zioni, o i privilegi fono una fpecie di grazie, 
che appartiene folranto al Sovrano di concede¬ 
re. Non v’ ha dunque dubbio alcuno, che egli 
polla rivocarli quando Fefigano le ci reo danze . 
Sul bel principio l'tmperadore Leone ( a') colle 
alle Chiefe diCoftantinopoli il diritto di alilo; 
Giuftiniano Io limitò ; Ferdinando I. , Carlo 
VI. , e Maria Terefa hanno eecetuato diverfi 
cafi più atroci . Or chi non vede che chi pone 
una eccezione a una regola , o a un diritto , li 
toglie , e li revoca nel calo eccettuato ? 

231 Se incontraftabile è il diritto di toglie¬ 
re gli afili , urgentilììme fon le cagioni , che 
debbono muovere i Sovrani » ularne . Imper¬ 
ciocché il folo nome di afilo efpune a mille pe¬ 
ricoli la pubblica ficurezza . Negli fteffi cafi ec¬ 
cettuati il delinquente è ricevuto nelle Chiefe ; 
conviene alla giuftizia affettare la deci don del 
cafo ; e intanto il reo può fuggire : tanto più 
che una mal’ intefa pietà porta i Religiofi a fa¬ 
vorire la lor fuga. E dopo che egli vien pre- 

fo , 


(") De bis qus^sul Eccl. conf. 
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lo , convien dare le lettere reverfali , oflìa re- 
llituirlo alt’ alilo , se il cafo non è eccettuato: 
cola per verità lbmmamente ingiuriofa alla di¬ 
gnità dfl Principe : quali che li abbia a temere, 
che egli abufi della i'ua autorità, quali che egli 
debba render conto della fua condotta ai fuoi 
Sudditi. 

33 z Si potrebbe penfare da alcuni che al¬ 
meno gli alili fervano agli innocenti , liberan¬ 
doli dai tormenti dell’ efame e dagli incomodi 
del carcere . Ma ciò fuppone nel Governo dei 
difetti , che i privati poffono bensì fargli pre¬ 
fitti , ma non già correggere . In uno Stato , 
dove i favj prìncipi di giulìizia fono il fonda¬ 
mento dei proceflì criminali ; 1’ innocente non 
ha da temere nè gl’ incomodi del carcere, nè i 
tormenti dell’efame ( 80. 81. Si.). La ficurez- 
7a dell’innocenza farà nel cuore del Sovrano; 
iì rea dee tremare alla villa d 1 un braccio al¬ 
zato per punirlo , cui niuno può rattenere . Dd 
fello non vi è neppur luogo a quella quiillone, 
s e ella pure ne merita il nome , quando le 
pene di morte vengono abolite. 

333 Oltre le già indicate vifite generali, 
e particolari , il Governo può ufarc di vari al¬ 
tri mezzi per rendere la fuga dei rei difficile , 

N e po- 
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e poco ficura ; per ifcoprirli, e ritornargli alle 
carceri . La porta non dee dar cavalli a chi non 
ha la licenza in ifcritto dal Magirtrato del buon 
governo. In certi luoghi fi domandi a' viaggia¬ 
tori principalmente d’ una certa condizione i paf- 
fi . In circortanze particolari querta precauzione 
fi uferà ancora per le orterìe , e le locande . Per 
ritrovare qualche reo sfuggito , fi fpedifcono fu- 
bito le lettere di avvifo , dove il reo vien de- 
fcritto minutamente , e fi mandano copie di que- 
fie lettere alle guardie delle porte , ai locandie- 
rij e particolarmente ai Giudici, e Governatori 
dei luoghi, ove fi crede che il reo abbia a paf- 
iare, ingiungendo loro di arrertarlo. 

33 4 I delinquenti tradotti in carcere per 
le indicate difpofizioni , vanno in mano della 
giurtizia criminale per ertere puniti ( 300 ). Pro¬ 
priamente 1’ efercizio di querta appartiene al Ma¬ 
girtrato del buon governo , Pure egli fi l'uole 
addogare a’ Giudici feparati, a cui fono fogget- 
ti gli fgherri della Giurtizia . La prigionia , i 
fèrri, 1’ efpofizion fui palco della Giurtizia fono 
1 Spighi dei delitti minori . I gravi vengono 
puniti con tutte quelle pene, che fi dicono ca¬ 
pitali . La proporzion delle pene, da cui dipen¬ 
de per malfima parte i’ oflefvatìza delle lég¬ 
gi > 
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gi, è 1 ’ occupt2Ìon più difficile della Legislazione 4 

335 Si è introdotta nella giurifprudenza 
una definizion della pena più fpiritofa, che giu¬ 
da un male di paffione , per lo male di azione. 
Tutto al più quella definizione pub valere per 
conto del Giudice , che efeguifce la pena ; ma 
non vale punto per conto del Legislatore. Egli 
confiderà il gadigo come cofa che protegge ■, e 
fórtiene la Legge , ed influifce nella volontà di 
chi vuol agire, inclinandolo a fare ciò che in¬ 
giunge la Legge ^ e didogliendolo da ciò che 
ella vieta . La pena è dunque un motivo f uno 
dimoio per l’offervanza delle Leggi oppodo dal 
Legislatore ai motivi che fpingono altri alla con¬ 
travvenzione è La pena ) in quanto fi unifce al¬ 
la Legge , è dunqu« un male , la cui minaccia 
didoglie dal delitto . 

336 Queda idea del gadigo ne determina 
la proporzione più giudamente che fin’ ora non 
fi è fatto . Qualunque ragione o proporzione fup- 
pone il paragone di una valuta con un’ altra. Se 
erriamo in queda , ne viene di confeguenza , che 
nell’ altra pure erriamo . Generalmente la pena 
è data riguardata come una foddisfazione refa al 
cittadino offefo, indi allo Stato j onde nacque -il 
gius di taglione , l'angue per fangue , membro 

N ^ per 




tgé La Scienza 

per membro , danaro per danaro. Ma nei più cafi 
quefta compenfatione riefce imponibile. L’efe- 
cuzione deli’ uccifore non ritorna in vita T uc- 
cifo cittadino ; e invece di compenfare il dan¬ 
no , che T omicidio cagionò allo Stato > ella lo 
raddoppia . Lo neffo fi può dire delle altre pe¬ 
ne corporali, e anche delle pecuniarie . SpefTo 
il delinquente non è in iftato di compenfare il 
danno ; e se talvolta anche vi è luogo al pri¬ 
vato compenfamento , col trafportare una parte 
de’ beni del reo eguale al danno nella proprie¬ 
tà del cittadino offefo ; pure il danno dello Sta¬ 
to rimane mai Tempre fuperiore a ogni com- 
penfazione. (*) 

337 Le altre proporzioni delle pene non 
meritano un particolare efame , effondo o una 
fpezie di compenfamento , ovvero riducendofi aP 
noftro iìfieroa 0 Si confiderò fin’ ora foltanto il 

de- 

(*) Se un infoiente impedifce a un artiere di lavo¬ 
rare, e gli gtiafta il fuo lavoro , fi può calcolare il 
danno dell 1 artiere , e per confeguenza rifarlo . Ma 
cib nondimeno queir arriere , fupponendolo un tal)* 
bricator di tela , non ha fatto quella tela > che per 
efcmpio valeva io. Se quefìa tela doveva fervile per 
Tufo del Paefe , b convenuto prenderla di fuori; e 
così io. fono andati fuori di Paefe ; ovvero doveva 
efler portata fuori , e così fi è avuto un guadagno 
di meno •* a io. In ambo i cali il danno irrepara» 
bile dello Stato è a io. 
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delitto già tommeffu i mentre non fi dovea per¬ 
dere di villa il delitto avanti che fi commetta i: 
Invitano a farlo vari vantaggi che V uorn fpera 
di procacciarli gon quella azione , che la Legge 
proibifce . La nolirà volontà per legge uniforme 
inclina mai Tempre a ciò che fi rapprefenta co¬ 
me un bene. Per tener dapprima in equilibrio' 
!a bilancia, e pofci-a far siche penda dalla par-’, 
te contraria , fa. d’ uopo mettere in confronto 
del bene che Ila da una parte un maggiore che 
preponderi dall’altra . Il Legislatore non può 
iempre trovare nell’ azione fieffii ch’egli efige 
quello bene preponderante : egli adunque minac¬ 
cia in calo di contravvenzione un gran male , 
il quale fatto lontano con l’ubbidienza, genera 
quel bene preponderante , che fi efige . Quello 
male è allora f efficace gafligo , il quale , se 
vien prefo con diverta proporzione, è una for¬ 
za non applicata , e diretta al pefo . 

338 La fperanza di evitar quello male ne 
feemerebbe l’efficace impreffione. La lontanan-* 
za nel fìfìco, come nel morale impiccolifce gli 
oggetti. Si dee troncare adunque ogni fperanza 
d’impunità, e moftrar da vicino il male che fi 
minaccia. Indi è che ia generai regola di pro¬ 
porzione perle pene dìverfe è compolla nonio- 

N 3 ^ 
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lamente degli limoli , e motivi, che portano 
a violar la Legge , cioè de’ vantaggi, che fi fpe- 
rano dalla violazione , ma fibbene dalla facili¬ 
tà , e fegretezza del reato . Alcuni delitti , i 
quali quanto meno promettono al reo di van¬ 
taggio , tanto più contengono di attrocità ; de¬ 
litti perciò più rari, formano un’ eccezione nel¬ 
la determinazion de’galfighi. 

339 Non farò qui che fiabilire i generali 
principi, ferbando a un particolar trattato una 
più diffufa efpofizion della materia . I. Il P iu 
efficace motivo di non violar la Legge è quel¬ 
lo mai Tempre , che minaccia un male diretta- 
mente oppofto al bene , che invita a violarla. 
IL Sia la pena quanto fa d’ uopo , e blamen¬ 
te quanto balla per ottenere 1 azione » che la 
Legge efige. III. Otfe la facilità, e la fperan- 
za dell’ impunità rinforzano i motivi della con¬ 
travvenzione , la pena debbe efiere maggiore 
per rendere quella più difficile . Alcuni delitti 
non poflòno macchinarli , ed efeguirfi che 
gli animi i più perverfi, e brutali . P* c * 
gicidio , Parricidio ec. Siccome in tal ca ° 1 
Legislatore ha da muovere un pelo gran 1 i- 
nr.o, egli dee ufare una grandiffima forza, per¬ 
ciò dal fecondo principio fi deduce il IV. Gli 

flraor* 
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ffraeirdinarj delitti vogliono ffraordinarj cali¬ 
ghi * (*) 

540 II fine adunque di tutte le pente fi è di 
raffrenare altri da commettere il male morale 
on la minaccia del mal tìfico * Per raffrenare 
meramente , fi vuol correggere, e dar cfempio . 
laffrenare per P avvenire da un delitto giàcom- 
ueflo y è Io ffdTo che correggere ; c raffrenare 
jer mezzo di un male che fi fa foffrire al de- 
Inquente in vifU del Popolo , vuol dire dare 
m efempio , cui certamente la certezza avvalo- 
2 del gatìigo . Anche nella pena di morte il 
legislatore non perde di vifia quello fine di raff¬ 
renare ; giacché perdendo egli la fperanza di 

cor- 

(*} Le idee^ il clima, il temperamento, il Govcr- 

c mille altre eircoflanze cangiano la mi fura dei 
effigili. Negli Stati djfpotici, dove lì teme più la 
mrte di quello, che non djfpiaccia la perdita della 
v:a , delle pene più forti divengono Decedane; lad- 
dtve ballano dei galligli moderati nei Paefi , ove 
il Governo è moderato . Prello un popolo * come 
gl Spartani , o un ceto di pedone , come ì falda¬ 
ti, 1 quali fono avvezzi a deprezzare la morte, 
no farà quella una pena molto efficace * IL meno- 
n> dolore 't più fenfibile a un Sibarita, che a un 
Inchefe l 1 efferc arroffito a un fuoco lento. Si dice 
eh II gaffigo lìa fólaniente quanto batta ; perché 
alrinu-nti fi verrtbbe a far delle Leggi fiorili a 
qui le di Dracene . Se ì piccoli reati vengono .pu¬ 
nii di troppo, non fi commetterà che i più gravi* 
gv £ maggiore il vantaggio con un pericolo eguale * 
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correggere il delinquente , io toglie dalla focie- 
tà per privarlo dei mezzi di offenderla maggior¬ 
mente . 

341 II Legislatore minaccia in cafo di con¬ 
travvenzione di un male nell’ onore (335J nc 
diritti, ne’ beni, o nella perfona . Le pene foi 
dunque 1* infamia , la degradazione , 1’ efiglio 

e confifcazione , le pene pecuniarie, le corpo 
rali , e la morte. 

342 Poco fi pub aggiungere a quello chi 
già dicemmo (258 259) della infamia , fia ch< 
fi coafideri come un effetto di una pena p. e 
degli sfregi , delle mutilazioni ec. olila iìccomf 
la rtelfa pena . Non v’ìia dubbio , che predo al¬ 
enai il timore dell’ infamia polfa edere un grar 
freno : ma torto ebe una tal pena vien porta ii 
^fecuzione , ella divien contraria al fine dei ga 
{fighi , che ha riguardo alla correzione del re> 
(340). Il Legislatore che toglie la fama al cit 
ladino lo priva di un partente motivo di opt- 
rare oneftamente, I due unici cali, in cui qua¬ 
rta pena femhra utile, fon quelli delle occupa 
ziooi inutili (ut), e del duello (157). 

343 La degradazione {341! non può avr 
luogo che contro di perfone illurtri per natai , 

0 P ?7 digtùtà. Ella perciò non può elfer utili, 

ce 
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die in delieti da Imo tiara ambizion fuggenti, e 
contro di pedone le quali abbiano la degrada¬ 
zione per un male gravifiTuno . Non è quello 
1’ unico vantaggio che il Principe pub ricavare 
dalla differenza delie condizioni. La degradazio¬ 
ne , non è in ufo che nel militare. 

544 Sì pub far ufo dell’ efilio, (331) dove 
la perdita della Patria pub riguardarli come un 
male , per effere unita alla perdita di partico¬ 
lari vantaggi che non fi ritrovino altrove . Ap¬ 
pena lì pub dar nome di gaftigo all’ efilio Bef¬ 
fo . Se il reo non ha beni , egli non perde nul¬ 
la ; e và altrove a far mofìra di fua malvagi¬ 
tà . Se egli ha qualche cofa del fuo, il fuo ga¬ 
llico non confile nell! efilio , ma nella perdita 
del fuo avere. Se nonché f efiglio è contrario 
al generale principio della popolazione , e al 
fine particolare del miglioramento, e correzio¬ 
ne del reo . Imperciocché un Delinquente non 
fi corregge già per efler efiliaro ; e po/lo che fi 
corregga , ciò non ridonda in bene della Patria , 
la quale tacciandolo ha perduto un cittadino , 
un membro utile della foderi , un uomo che 
con le fue forze avrebbe potuto aumentare la 
mafia generale delle occupazioni. 

345 Ovunque I’ avidità del guadagno è la 


ca- 
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camion del delitto , fi pub utilmente imporre U 
pena delle confìfcazioni. SÌ dee aver cura, che 
quelli gattigli! non fembrino dati per arricchire 
il fifco , ma fibbene per competifare iE danno 
dell’offefo cittadino. Lo tteffo principio vuol ef- 
fere applicato alle pene pecuniarie. Fa di me- 
fiìeri offervare in quette una certa proporzione , 
per cui fempre la Comma che fi toglie al delin¬ 
quente , fuperi dì molto il guadagno, che egli 
fperava dì fare con le ufo re , le frodi , e qua¬ 
lunque azione che F avarizia gli fuggerì . Se qua¬ 
tta proporzione non èoffervata, quel delitti non 
mettono in alcun rifchio ; e ita in lor favore 
i’ incertezza del gattigo , onde ognun potrà far¬ 
ne un giuoco utìliffìmo arrifchiando il poco per 
1' affai, e molti certamente Io tenteranno. 

34 6 Se dunque le pene pecuniale hanno a 
fortire il loro effetto , convien renderle molto 
gravofe : ma allora la povertà di molti cittadi¬ 
ni ferve loro di ficurezza ; e non potendo que¬ 
lli perdere che il poco che hanno , tenteran fem¬ 
pre il vietato guadagno ♦ I ricchi foffron poco 
di tali pene ancorché gravofe; e i Cittadini di 
mediocre fortuna ne rimangono rovinati . Indi 
c che in luogo delle pecuniarie , togliendole af¬ 
fatto , o piuttotto ridicendole a meno, farà uti¬ 
le 
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Je cofa di mettere delle piccole pene corpora¬ 
li (341). Le maggiori poi, quelle cioè che ca¬ 
gionano un male durevole, e più o meno fen- 
fìbile fecondo il reato , fon riferbate ai delitti 

capitali. 

347 Tutti i Legislatori , o almeno i più 
di loro hanno oppofto ai delitti capitali la pe¬ 
na di morte (341): perchè penfarono ; I, Che 
il timor della morte fia il mafiìmo freno alle 
malvagità degli uomini. II. Ore molti giunga¬ 
no a tal fegno di fcelleratezza che non fi pofla 
più fperare della loro emendazione , e perdei 
convenga con la loro morte provvedere alla pub¬ 
blica tranquillità . III. II primo , e 1’ ottimo 
Legislatore punì con la morte certi delitti nel 
vecchio tefìamento , dicendo . ( Num. 35- ca P* 
33 ). Non vogliale contaminare il voflro domici¬ 
lio refe immondo da omicidi , il quale ntnpiib pu¬ 
rificar fi col /angue di quello che ha fparfo il /an¬ 
gue altrui . Per un sì fatto efempio fi credeano 
i Legislatori al ficuro d’ogni abbaglio. 

348 Cib nondimeno fi è tentato da alcuni 
di efporre dei dubbi su quefia materia . Nell' 
anno 17154. io efpofi i a propofizione che le pe¬ 
ne di morte fon contrarie al fine delle pene, 
penofi durevoli e pubblici lavori fono a quel fi- 
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ne più adattati , e rendano il gafligo dei reo 
utile allo Stato . Verfo il fine deir anno 1765- 
comparve alla luce la bella difTertazione del Mar- 
chefe Beccaria , la quale nperirandoG tutta la at¬ 
tenzione dell 1 Europa tornò non poco a mio van¬ 
taggio j come quella che comprovava una mia 
opinione fiata gii combattuta ficcome erronea * 
c peri co loia * Diverti principi ci han condotti 
alla AefTa confeguenza * Pieno di uria tenera li¬ 
marli tà , e ricco di una maeftrevoie eloquenza 
egli mette in dubbio 1 ' autorità de' Sovrani , fo- 
pra la vita dei fudditi , e domanda : ov 7 è ¥ uo¬ 
mo , che abbia dato a un altro il diritto fopra 
la fua vita ? Mi prendo ardire di t'ifpoodergli : 
glielo diede la natura, la quale obbligandoci al¬ 
la noflra confervazione ci ha dato il diritto di 
difenderla* I limiti della difefa fon quelli dell 
ofiefa * Nello flato di natura ognuno ha diritto 
di difenderli anche , se abbi fogna , colla uccifion 
dell' affalitore * Ognuno , dappoiché cangiò Io 
flato di natura col civile, ha trafportato il fuo 
diritto di propria difefa nel Sovrano* e gli ha 
conferito il potere e il diritto no 11 già (opra la 
fua propria vita , ma fibbene falla vita d ogni 
affaìitore . E cosi ciò che nello flato di natura , 
-era difefa propria , divenne pena , e gaftigo nel¬ 
le 
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le mani del capo della fodera , ferbartdo peri) 
fempre gli iddìi limici , Ovunque la difetta della 
pubblica Scurezza rende neceffaria la morte del 
reo , 1 autorità Suprema fi eflende alla vita del 
cittadino . Ma quello è un calo che non fi dà 
mai almeno nei delitti ordinar/ , 

349 Tolte che il delinquente vien nelle ma¬ 
ni della giuflizia , fvanifee ogni timore , che egli 
continui a nuocere . Perciò la prefente dtfefi 
della pubblica licore zza non rende ne cetraria la 
morte di lui : e tampoco la difefa futura , im¬ 
perciocché incatenato, e raffretto al lavoro, et 
perde affatto la pofiìbiiità di fare un 1 a don cat¬ 
tiva ; è perciò tìficamente corretto, ed emenda- 
t° (337) - Quanto alla fua morale emendazione 
chi ha mai il diritto di porla in dubbio : ed è 
co fa forfè imponibile che un uom facinoroso fi 
ritorni do/» molti anni alla probità , e al vì¬ 
vere co (fumato ? Certamente non vi ha luogo a 
crederlo negli Stati Crifliani , ove 1 affoluzion 
che riceve il reo al fagro Tribunale, è fondata 
fopra il pentimento e la risoluzione di emen¬ 
darli, la qual farebbe per avventura una fantoc¬ 
cia se f emendazione foffe cofa imponibile * 
Domando appretto ai legilìi come combinar fi 
poìTa 1 ’ opinion della incorrigibilità per sii Uo¬ 
mini 
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mini facinorofi con il diritto di far grazia al 
condannato. Un uomo incorrigibile ti è quello che 
fino a tanto che viva non remerà mai dall’ offen¬ 
dere la pubblica fìcùrezza : e in tal calo far grazia 
farebbe il diritto di laiciare in vita chi neuferà 
mai Tempre per offendere la pubblica fìcùrezza. 

350 Speffe fiate noi ci ponghiamo in luogo 
degli Uomini facinorofì , e giudìchiatn de loro 
fentimenti fecondo l’impreffion che fanno le co- 
fe fui nofìro animo 5 e queffo appunto ci accade 
quando riguardiamo il timor della morte come 
il freno più efficace ; ma non fan già cosi i ri¬ 
baldi. La morte è l’ultimo ma non già il maU 
fimo de’ mali , e pone un termine a tutti gli 
altri. Così penfano ancora gli uomini facinoro- 
fi . Abbiam già fatto menzione dei cali (152. 
157. ) in cui la morte non vieti da alcuni ri¬ 
guardata come un male, anzi ve n ha di quel¬ 
li in cui ella viene flimata un bene da uomini 
difperati, cui la vita è un pefo infoffribile , e 
non hanno altronde la ferocia di toglierfi con 
le man proprie la vita . Se fi vorrà attentamen¬ 
te offervare la prima cagion motrice dei piu > 
anzi dirì> di tutti i delitti , tranne quelli dei fai* 
natismo , e della vendetta , egli fiamanifeilo ef- 

fere quella amor dell’ ozio , ed orrore alla fa¬ 
tica . 
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tica . Qual Affettino non sa , che la pena del 
iuo delitto farà la morte ? Eppure egli ne cor¬ 
re il pericolo per non attoggettarfi alla fatica » 
E tanto pili fi vede quanto poco polla il timor 
della morte prefio molti, se fi riflette che mól¬ 
ti ladronecci vengono commetti in tempo di lina 
efecuzione anche nei luoghi ove i ladronecci co- 
flano la vita . Le leggi flelle coi tormenti, a cui 
condannano certi rei , dimoflrano la diffidenza 
Verfo 1 ’ efficacia di una pena, che termina tutte 
le angufiie del reo. 

351 II travàglio è dunque negli occhi de’ 
facinorofi un mal maggiore della morte fletta ; 
egli farà adunque un motivo piti efficace per non 
fare un azione alle Leggi contrarie . L’ efempio 
di un travaglio duro e fenla termine , la pro- 
lUr^gazion di una vita fléntata e penofa fon più 
efficaci preflo al reo, e più utili per la forieri. 
Intendo fempre di ragionare dell’ ordinario pro¬ 
tetto criminale e di quei reati, per cui la vita 
del reo non efpone lo Stato ai rifchj continui,. 
Imperciocché in fiffatte circoflanze (348) > P er 
efempio in una follevazione , ove conviert tor 
di mezzo il capo per ritornar le cofe in tran- 
quillità , 1’ iftantanea difefa dello Stato rende 
la morte del reo utile, e neceffaria. 

252 Que- 
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352 Quefìo cangiamento del gaftigo della 
morte in utili lavori , fatto , e fofìenuto per 
20. anni da Catterina IL nulla offende 1 ’ altif- 
fìma fapienza del fornaio Legislatore (547) il 
quale adattò le fue Leggi all’ indole del fuo po¬ 
polo , alle circofìanze dei tempi . Gli Ilraeliti 
erano allora ufciti da una lunga fervitìi, la qua¬ 
le gli avea induriti a ogni forta di fatica , e 
perciò il divin Legislatore dovette fciegliere per 
fare ofiervar le Leggi un motivo più efficace, 
e men comune. Per quella ifleffa ragione i pub¬ 
blici lavori faranno appena un gaftigo per co¬ 
loro i quali dai loro primi anni fono flati av¬ 
vezzi alla fatica . Ma convien ricordarli , che 
coloro cui deve atterrir la pena , che gli uo¬ 
mini facinorófi non fono della claffe dei lavo¬ 
ratori , per ciò fledo facinorofi perchè odiano 
la fatica , e non vogliono entrare nella claffe de’ 
Cittadini ) povera sì ma occupata e innocente. 


FINE. 
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la carcerazione di un fofpettato Cittadino vuol 
farli con cautela , e almeno con quella differen¬ 
za : che coloro il cui buon nome verrebbe of- 
fefo di più , fenza tumulto e nel filenzio della 
notte fieno condotti alla prigione. Finché nell’ 
efame il Cittadino non è convinto del delitto , 
egli è contrario alle piu forti idee di eiuilizia 
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to non è un vero mezzo di (coprire il delin¬ 
quente . 

82 La fteffa confeffione de’ Criminalifti nell’ 
ordine degli interrogatorj lo dimoftra. Imper¬ 
ciocché la confellìon del reo nel tempo della 
tortura è invalida fenza la ratificazione fatta 

precauzione fu ifti- 
*1 timore de’ tormen- 
reo una falfìtà . Se 
rtura foffe badante, 
orgerebbe gratuita- 
ezzo di eludere k 
la conferma , egli 
alia tortura le due , 
è dunque lo fteffo 
la prima , e la fe. 

rco : ella non vi 
ento : ancorché con- 
ne’ tormenti , vof 
ire un’ altra volta . 
rii , che alcun reo 
ne ì E’ dunque ma^ 
nfcffione vien fatta 
re di bel nuovo po- 


aggiore , 0 minor 
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